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l lungo ini parlamentare per l'approvazione della proposta di 
lesge Napolitano-Vigneri, che modifica la legge 142/90, è finalmente concluso. 

Il riconoscimento della speciticità istituzionale e territoriale della Montagna viene 
riconfermato e consolidato in una nuova e moderna concezione dell’ordinamento 
autonomistico dello Stato. Le Comunità Montane, come vu/00/ 2001/48 vengono final- 
mente inserite organicamente nell'ordinamento dello Stato. 

1art.28 della legge 142/90 aggiungeva l'ente Comunità Montana all'ordinamento or- 
ganico dello Stato articolato in Comuni, Province e Regioni, innescando un processo di 
rigerto volto a scongiurare la surrettizia introduzione del quarto livello di governo, con 
l'elezione dircita dei suoi organi. 

L'art. 7 della nuova lesge pone termine a questo periodo di fibrillazione istituzionale del 
governo specifico della montagna perché compie una doppia azione virtuosa inserendo 
organicamente le Comunità Montane, come unioni montane, nell'ordinamento dello Sta- 
to c riconoscendo al contempo la loro specificità. 

Il primo comma dell’art.? è chiarissimo in questo senso: infatti le Comunità Montane 

sono detinite unioni montane, enti locali ai quali sono affidati oltre ai compiti delle 
unioni comunali quelli di valorizzazione delle zone montane. 

Nuovamente nel terzo comma dell’art.7, oltre al riconoscimento dell’autonomia statutaria 
delle Comunità Montane, viene assegnato alle Regioni il compito di individuare gli ambiti 
o le zone omogence per la costituzione delle Comunità Montane, in modo da consentire 
sia gli interventi per la valorizzazione della montagna che l’esercizio associato delle fun- 
zioni comunali, 


Costantemente la legge richiama questo concetto duale racchiuso nella definizione del- 
unione montana. Questo consente un'applicazione omogenca e corretta del principio di 
sussidiarietà cd climina la conflittualità tra i diversi livelli del governo locale, nella quale la | 
Comunità Montana ha svolto spesso il ruolo di ‘vaso di coccio’. 

L'Unione comunale e in montagna Unione montana consentono un riconoscimento 
istituzionale ai sistemi territoriali, che non sono riconducibili né all’interno dei confini 
degli attuali Comuni né in quelli delle Province, costituite da un insieme di risorse umane 
cd ambientali, di storie e di culture nei quali sono cresciuti gli attuali comprensori econo- 
mici. In'Toscana per esempio, il Chianti, il Mugello, la Garfagnana, la Lunigiana, il Casentino, 
la Versilia, il Monte Amiata sono zone con una loro identità storico-culturale, su cui si è 
innestato lo sviluppo di moderni sottosistemi produttivi, sottosistemi che possono trova- 
re una loro rappresentanza solo con l’istituzione della unione dei Comuni: 

Il principio di sussidiarietà può trovare un'applicazione concreta con l’istituzione delle 
unioni comunali in quanto consente il superamento dei limiti degli attuali confini comu- 
nali e nel contempo permette di togliere alle Province compiti impropri. 

Con l’approvazione della proposta di legge Napolitano-Vigneri un altro passo avanti 
sostanziale nel processo di riforma dello Stato è stato compiuto. 

La rivista Montagna Oggi ha scguito il dibattito con attenzione ed ha contribuito con- 
cretamente al conseguimento di questo importante obiettivo del riconoscimento della 
specificità istituzionale e territoriale della montagna italiana, obiettivo che fin dall’inizio 
del mio impegno come direttore ho considerato compito istitutivo. 

L’UNCEMI ha ottenuto un grande successo. Ml 
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Frédéric Le Play e l’equilibrio uomo-bosco 


La Gestione Sociale 
della Foresta 


Oscar Gaspari 


Tx ® stato recentemente pubblicato in Francia un mano- Ad 
scritto inedito di IFrédéric Le Play Des foréts considérées dans leurs rapports e 
avec la constitution physigne du globe et l'écomomzie des societés (Le foreste considerate 
nei loro rapporti con la costituzione fisica del globo e l'economia delle società), importante non : 
tanto per il pur notevole contributo alla conoscenza dell’opera complessiva di un. @iQagt 
personaggio che può essere considerato come uno dci fondatori della sociologia 
moderna, quanto per l’originalità dei concetti proposti in materia di scienza forestale. 

Il manoscritto Des foréfs venne redatto nel biennio 1846-7, quando Le Play lavorava 
come ingegnere minerario nella Ecole des Mines c, secondo il progetto originale, 
sarebbe dovuto essere la prima parte di un trattato sulla metallurgia, L'A, wétalligue 


La 


an NINe siècle, un'arte che all’epoca - quando ancora lo sfruttamento del carbone non È : 
aveva raggiunto grande ampiezza - utilizzava come fonte di energia soprattutto il 
legname. L’idea del trattato venne abbandonata all’indomani della rivoluzione del 

1848 che avrebbe spinto definitivamente Le Play verso lo studio dei fenomeni sociali, 

ai quali avrebbe dedicato, nel 1855, la sua prima opera di taglio sociologico: Omzer 
enropeens. 

Le considerazioni di Le Play sono basate su attente osservazioni sul campo svilup- 
pate nel corso di diversi viaggi compiuti in tutta Europa, dall’Andalusia alla Norve- 
gia, dall’Irlanda agli Urali, passando anche per le Alpi e gli Appennini dell’Italia nord- 
occidentale, ed è proprio la dimensione europea del suo studio una delle caratteristi- 
che più interessanti dell’opera. Soggette da secoli al fenomeno del disboscamento, le 
nazioni europee, secondo Le Play, avrebbero dovuto unire i propri sforzi “per avvia- 
re il grande miglioramento che richiede lo stato attuale del pianeta”, in particolare si 
sarebbe dovuto compiere il rimboschimento della fascia mediterranea (p.114). “La 
prosperità dell'Europa — scrive ancora Le Play — esige imperiosamente che le alte 
catene della penisola Iberica, i Pirenei, le Cevenne, i Vosgi, gli Appennini, le Alpi, i 
Balcani, e le altre catene della Turchia e della Grecia, i Carpazi, le alte montagne della 
Boemia e della Germania siano coperte di foreste anche se il legname prodotto non 
avesse alcun impiego” (p.218). 

Anche se l’approccio del libro è di tipo tecnico -e quindi una gran parte dell’opera 
è dedicata a nozioni proprie della scienza forestale- la vocazione sociologica dell’au- 
tore dà al volume un orientamento che oggi si definirebbe multidisciplinare. 

Grazie a questa impostazione vengono svolti concetti particolar- 
mente interessanti, come quello delle foreste 
come “potente mezzo a disposi- 
zione dell’uomo per migliora- 
re... la meteorologia cd i cli- 
mi del pianeta” e, più in ge- 
nerale, il “benessere della 
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L'idea fondamentale sostenuta da Le Play è di grande attualità. I 
boschi, secondo lo studioso francese, sono il risultato della combinazione delle leggi 
della natura e degli interessi sociali: da qui la necessità, per la scienza forestale, di 
conoscere la realtà delle popolazioni locali. È la necessità di prendere in considera- 
zione gli aspetti sociali della gestione forestale non è certo diminuita con il tempo. 
Anche al vertice per l’ambiente di Rio de Janeiro è stata sottolineata l’importanza di 
proteggere i valori ed i bisogni culturali, sociali e spirituali delle popolazioni legate 
alla foresta, anche in modo da assicurare una partecipazione cqua alle risorse dispo- 
nibili. 

Nel volume quindi scienza forestale e scienza della società si fondono e lo studio 
dei fenomeni sociali, della natura, dell’economia e della tecnica, vengono affrontati 
senza soluzione di continuità, perché solo così è possibile perseguire la conservazio- 
ne dell'equilibrio tra uomo e natura. Un equilibrio fondamentale in ambito forestale 
per via della lunga durata del periodo di rinnovo delle risorse boschive che, diversa- 
mente da quelle agricole in generale, “esigono un intervallo di tempo considerevole, 
raramente inferiore ai vent'anni, sovente superiore ad un secolo” (p.64). 


Io Play TICONOSCE che l'istinto immediato della popolazione rurale è quello 
del disboscamento, in favore del pascolo e dell’agricoltura, e sottolinea quindi la necessità 
dell'impegno dello Stato in campo forestale, perché solo lo Stato sarebbe in grado di 
sostenere l’obiettivo a lungo termine dello sviluppo dei boschi, ma, contemporaneamen- 
te, sottolinea la pericolosità di un atteggiamento puramente repressivo nei confronti della 
popolazione locale, dci cui bisogni “è necessario tener conto in ogni upo di organizzazio- 
ne del regime forestale” (p.172). In particolare per le popolazioni della montagna “è 
necessario che il legislatore si impegni a reprimere l’istinto naturale delle popolazioni; è 
necessario trovare, attraverso lo studio delle condizioni locali, le misure eccezionali che, 
senza spingere le popolazioni alla disperazione, e assicurando loro una giusta compensa- 
zione dei sacrifici momentanei che vengono loro imposti, imprimano alla loro attività la 
direzione che impone l’interesse generale del paese” (p.207). 

Lo studioso auspica una legislazione speciale dello Stato in materia forestale, ma si 
oppone fermamente a che sia uniforme, in nome delle diversità delle situazioni locali. La 
foresta, infatti, viene considerata come una scuola di molteplicità: “di tutte le attività 
umane la coltura forestale è quella che più si deve piegare alla molteplicità delle condizioni 
primarie. I.a diversità è la sua essenza: l’obiettivo della scienza non è quello di trovare un 
metodo generale che dovrà essere preferito a tutti gli altri, ma invece di determinare, 
attraverso un’osservazione precisa, metodica, di tutte le regioni boscate del globo, i meto- 
di più convenienti ai diversi casi che si possano presentare” (p.180). 


Mediatore essenziale tra le necessità immediate dei proprietari privati c 
quelle delle generazioni future sarebbe dovuto essere, per Le Play, il corpo degli ingegneri 
forestali, specialisti nella gestione sociale delle foreste, in grado di distinguere perfetta- 
mente un taglio di alberi caratteristico di un corretto sfruttamento delle risorse forestali da 
un disboscamento vero e proprio, giudizio che doveva essere costruito anche sulla base di 

una “carta forestale” del territorio (p.229). 
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Non è quindi un caso che proprio loro, gli ingegneri forestali, stano statu i più sensibili 4 pensiero 
all'insegnamento del sociologo francese. Perché, fatto forse unico nella storia, benché il 
manoscritto Des forès sia rimasto inedito per un secolo e mezzo, le idee di Le Play, illustra- 


re dallo stesso autore, e poi vrasmesse verbalmente e sviluppate nelle opere di vari studiosi, °° za. a à 
hanno formato in Francia una vera e propria scuola forestale. Quelli che gli studiosi  Mancese der 
Antoine Savove e Bernard KNalaora hanno detinito come i “forestali sociali”, in perenne brostali 
contrasto con i “forestali statalisti” sostenitori degli interessi forestali di uno Stato centralista | pp» 


e repressivo da far valere comunque c dovunque, imposti ad ignare popolazioni locali in 
nome del superiore interesse nazionale. 

Il lettore italiano - avvezzo tra l’altro a pensare alla Francia come al modello europeo del 
centralismo - non può che rimanere colpito da tanta sensibilità alla tradizione e alla realtà 
rurale locale. Qui in Italia, infatti, e non solo nell’800, Pattenzione verso il mondo rurale è 
stata sempre molto bassa, se proprio non è mancata del tutto, o è stata strumentale, come 
nel periodo fascista. Se l'Italia è la nazione delle “cento città” è ancora una volta la Francia 
a rivelarsi, attraverso uno dei suoi grandi intellettuali, attenta alle peculiari caratteristiche 
del mondo rurale - come la sua molteplicità - fino a dimostrare l’importanza di costruire 
l'equilibrio del rapporto tra uomo e natura nelle foreste. 
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Una strada medioevale di valico appenninico molto pericolosa per l’ignaro viandante ‘in ciccia’ 


_—_______________. — ln ta < = 
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Paolo Campidori 


irenzuola: “i bel paese che il Santerno bagna c parla tosco in terra di 
Romagna”. Quanto detto intorno alla lingua si riferisce solo alla zona di gerrostera 
Firenzuola, che divenne nel XIV secolo un avamposto, quasi una colonia, | Brucia visto dal 
della Repubblica Fiorentina nella sua politica di espansione verso il contado. Tornia-  ©orriole; 
mo però al Medioevo, più precisamente all'Alto Medioevo. Qui gli Ubaldini avevano pi RI 
della cente il loro Feudo, molto esteso, che da queste zone attraversava l'Appennino e giungeva diS. Lorenzo 
in Mugello fino alle porte di Firenze. Per questa ragione, per secoli, questa regione è stata ea npicon) 
chiamata l’Alpe degli Ubaldini (in passato anche gli Appennini venivano chiamati Alpi). 
Gli Ubaldini erano una famiglia molto ricca, quasi sicuramente discendente dei 
Longobardi, che nel corso dei decenni e secoli a venire, per essere stata fedele ai 
regnanti, si era vista confermare e anche ampliare il proprio territorio, cioè il proprio 
feudo. Erano gente accorta che sapeva difendere la propria terra: per questo aveva 
creato un sistema di fortilizi, rocche e castelli, tutti situati in punti strategici con 
proprie guarnigioni di soldati pronti ad affrontare qualsiasi evenienza. Naturalmente 
c’era una strada principale che attraversava questo feudo, una ‘direttissima’, come la 
chiameremmo oggi, che andava da Pieve a Pieve, cioè da Cornacchiaia a Sant'Agata. Però 
si potrebbe anche dire che questa strada cosi importante medioevale, ma già romana e 
forse anche etrusca, andava da Castello a Castello (oggi percorrendo un'autostrada im- 
portante si direbbe da casello a casello) e cioè dal castello di Ascianello a Sant'Agata al 
castello della Giandolea a Cornacchiaia. Poi vedremo nel dettaglio l’importanza di questi 
due castelli. oanio a Soinseohiaa dove iniziava SPORE TIENE Se così importante. 
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Gli Ubaldini, famiglia guerriera certamente temuta dalle popolazioni 
di quei luoghi, erano anche molto diplomatici: avevano stretto infatti una sorta di 
patto d’ amicizia con la Chiesa cattolica (si può dedurre dal loro stemma: una testa 
di cervo che sorregge una croce). Da questa collaborazione ne traevano vantaggi sia 
gli Ubaldini che la Chiesa stessa: infatti molte sono le chiese e i conventi che erano di 
vatronato clella famiglia degli Ubaldini. Questo per un motivo molto semplice: nel 
nedioevo chi era proprietario di un feudo era proprietario di tutto ciò che c'era in 
questo luogo, cioè terra, fiumi, case, uomini; sì davvero anche gli uomini erano perti- 
nenze esclusive del feudo. 


Torniamo a Cornacchiaia di Firenzuola dove inizia la strada per l’Osteria Bruciata e 
quindi per Sant'Agata in Toscana. Qui gli Ubaldini avevano un castello detto “della 
Giancdolea” che sorgeva al lato del Monte Gemoli e dominava oltreché Cornacchiaia e la 
piana di Firenzuola, anche la strada che saliva al Peglio e Piancaldoli nonché buona parte 
del tratto iniziale della strada che saliva all’Osteria Bruciata. Di questo castello si hanno 


poche notizie. Il Castello dunque cra a cavaliere del monte e dominava la valle del Santerno 
e l’altra parte di Riateri. Accanto al Poggio della Giandolea c’è Paltura di Monte Gemoli, 
che ho visitato, con ruderi molto antichi. In particolare in un rudere, forse medioevale, 
poco prima di arrivare al castello, si notano ancora dei particolari importanti, quali uno 
splendido portale in pietra. Probabilmente questo rudere anticamente doveva essere un 
palazzo. Altro particolare curioso e importante, presso la porta di un'antica casa, è un 
sasso murato nel muro, forato al centro. Forse serviva per legare i cavalli e i muli? Ul 
panorama da quassù è stupendo. 

Torniamo a Cornacchiaia antico centro medioevale e luogo di mercato, con botteghe di 
fabbro, maniscalco, armaiolo, bottaio e dotato di osterie e taverne e nella parte superiore 
del paese, un’altra Rocca degli Ubaldini, detta Rocca o Castello di Rio Cornaclario. Qui 
iniziava la strada , e forse proprio questa rocca aveva la funzione di “gabella”, cioè di 
riscuotere i vari pedaggi richiesti per attraversare l'Appennino. La chiesa è più in basso: 
San Giovanni Battista decollato, indizio questo che conferma la vetustà dell’editicio. La 
tradizione vuole che la chiesa fosse costruita in un luogo dove volavano molte cornacchie, 
quasi ad indicare che la chiesa dovesse sorgere in quel luogo, ma la storia effettiva porte- 
rebbe ad altre conclusioni. Prima della Pieve, come la vediamo nelle forme attuali, c'era 
un'altra chiesetta molto più antica, che anche adesso si vede inglobata nella struttura della 
chiesa attuale, ma con un altro orientamento. 

La Pieve così come è adesso, ha molte affinità con la chiesa di S. Agata, tanto da potersi 
quasi chiamare gemella, c risale probabilmente al sec. XII, periodo in cui sarebbe stata 


Sopra: 
Cornacchi.:, 
antica pila 
(#cquasantiera); 
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Sopra: costruita. Di questa costruzione fanno tede alcune colonne, una pila dell’acqua santa, 

e un mosaico esterno molto simile a quello di S. Agata, c che sarebbe il ‘marchio’ delle 
A ici s LIS . : : 

Ceramica sul MMAeStrAnZe (forse lombarde) che avrebbero ricostruito la chiesa in cpoca ubaldina. 


Santerno T.a tradizione parla anche di mecenatismo da parte della Contessa Matilde, ma ciò è 
Gimpidori). - è 
(foro Campidor) — ;mprobabile. 


La strada per l’Osteria si inerpica decisa e si trovano subito due 
paesini medioevali molto caratteristici: Le Latre e Faeto. Poi ancora salita e si giunge 
a Fonte Manzina: qui quasi sul passo ci sono i resti di un altro castello, sempre degli 
Ubaldini. H padrone il Conte del Castello di Fonte Manzina era uomo di pochi scrupoli, 
che si arricchiva sempre più taglieggiando i viandanti. Ma la storia di questo signore riottoso 
e violento finisce in modo molto inconsucto: gli ultimi anni della propria vita li passa in 
abito monacale, aiutando i poveri viandanti che aveva taglieggiato e lasciando tutte le sue 
ricchezze per opere caritative. Qui fra Fonte Manzina e il passo, ancora una decina di anni 
fa, prima che le ruspe muovessero il terreno, si trovavano i resti del selciato, e questa stracla 
era detta la strada romana: così la ricordano, da generazioni, gli abitanti del luogo. 

Quindi i romani oltre i rracciati tradizionali, avevano anche questa transappenninica che 
forse si ricongiungeva presso il passo della Raticosa alla strada romana detta Via Flaminga 
anche dalle popolazioni attualmente residenti, come pure da documenti d’archivio (Ar- 
chivio di Stato di Firenze) niteribili ai secoli XVII-XVIII e da studi recenti. Si ritiene però 
che Flaminga sia riferibile alla regione romana Flaminia che corrisponde alla Romagna 
attuale e non alla Flaminia vera e propria che collegava Roma con Rimini. Ma eccoci 
arrivati alla sommità dell’Osteria Bruciata; a un certo punto si trovano dei galestri (selciati) 
c da li dopo altri 150 metri. si vede Osteria. C'è qui una pietra miliare che indica i confini 
di tre comuni: Barberino, Scarperia c Firenzuola. 

Nei pressi si trovano posti suggestivi, in particolare uno è chiamato La Piscia ed è 
una cascata di 10-12 metri che certe volte, in condizioni particolari, fa anche l’arcoba- 
leno. Torniamo all’Osteria Bruciata e chiediamoci perché si chiama così. 
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E una storia OSCUura, truce, di quelle raccontate dai nostri nonni, che 
fa venire la pelle d’oca. Un frate transitava per il passo dell’Ospedaletto (così si chia- 
mava anticamente il passo dell’Osteria) quando preso dalla fame si rivolse all’Osteria 
per ottenere il cibo e per dormire. All’indomani il frate (che, fortunatamente penso, 
doveva essere magro e macilento, scavato in viso e provato dai digiuni, altrimenti 
avrebbe fatto una brutta fine) riprendendo il cammino di buon mattino si era ferma- 
to presso una fontana e lì tirò fuori i pochi avanzi che gli erano rimasti dal giorno prece- 
dente. Ma ecco la macabra scoperta (è difficile fregare un frate!): la carne che aveva 
avviluppato a un fazzoletto era piena di pidocchi, questo voleva dire che si trattava di 
carne umana. La fonte fu detra del Pidocchio. L’Oste fu arrestato, l’Osteria data in fiam- 
me. Capito? I viandanti ‘in ciccia’ venivano uccisi, squartati e cucinati in spezzatino. 

La strada discende verso Riarsiccio, Lagonaccio, Retini e in breve si arriva a 
Montepoli. Qui si trova la chiesa di San Lorenzo, molto vicina anche al castello di 
Montaccianico poi divenuto proprietà del cardinale Ottaviano degli Ubaldini. Sul 
portale della chiesa di Montepoli si può ancora notare lo stemma degli Ubaldini: un 
cranio di una cerva che con le corna sorregge un tondo con una croce. Scendendo 
ancora si trova il castello di Scianello o Ascianello, fatto oggetto di studi da parte 
della Soprintendenza Archeologica una ventina di anni fa, ora nuovamente ricoperto 
di vegetazione. Questo si trovava proprio sull’antica strada a circa un chilometro 
dalla Pieve di S. Agata ed oltre che per difesa aveva forse il compito di riscuotere i 
pedaggi, che erano tanti nel medioevo: viatico, pontatico, erbatico, polveratico... 

Si arriva all’abitato di S. Agata. Si passa il ponte sul torrente Cornocchio (ponte 
medioevale, ma forse più antico, probabilmente romano). Nei pressi del ponte si 
nota un antico mulino; addossata al muro c’è una macina molto antica forse risalente 
al medioevo. Probabilmente qui c'era anche un fornaio che sfornava del pane fresco 
e più avanti lo Spedale per i pellegrini (Spedale non corrispondeva a Ospedale odier- 
no: era una struttura caritativa che si occupava di dare alloggio, vitto e ad insegnare la 
strada ai pellegrini). 


Sopra: 
Roncopiano, 
abitato e strada che 
si ricongiunge con 
quella dell’Osteria 
Bruciata; 

a sinistra: 
Giandolea, 

Monte Semoli, 
rudere con antico 
portale 

(foto Campidori) 
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E finalmente n pieve di s. Agata. Che splendore questa chiesa! Ha delle 
caratteristiche particolari: i cavalletti in legno di copertura del tetto invece che poggia- 
re sugli archi, come tutte 0 quasi le chiese romaniche, poggiano direttamente sui capitelli 
delle colonne, All’interno opere d’arte notevoli: la recinzione del fonte battesimale, cx- 
ambone, reca la data 1175, forse la stessa data della ricostruzione della chiesa. Ia chiesa 
antica era più piccola, con abside semicircolare, e rivolta più ad Est dell’attuale. Sulla 
facciata della chiesa c'è una lapide con una scritta molto antica, ma quasi indecifrabile, 
forse del sec. NIII. In questo paese il viandante, dopo aver attraversato l'Appennino, 
stanco, affamato, forse impaurito, trovava il conforto di uno Spedale che lo rifocillava e gli 
dava da riposare ritemprandolo per affrontare di nuovo il cammino. 

(Qui finiscono questa ricerca e l’affascinante itinerario che si potrebbe definire la 
‘direttissima’ del medioevo che collegava la Romagna alla Toscana, passando per luoghi, 
seppur aspri, ma di una bellezza e di una emozione incontenibile. Vorrei concludere 
menzionando alcune località interessanti nei pressi di Firenzuola quali Roncopiano paesino 
medioevale, su un tronco della strada Osteria Bruciata-Castro San Martino dove ho tro- 
vato agricoltori, nati in questo luogo, molto cordiali e molto disponibili che mi hanno 
dato utili informazioni non solo sulla storia di questi luoghi ma anche sulla loro attività 
agricola. Ho avuto modo di vedere il loro bellissimo bestiame con le mucche dalle poppe 
cariche di latte (sembrava di essere in Svizzera!); poi mi hanno ragguagliato sulla 
fecondazione delle stesse che avviene da tempo in modo artificiale ( non mi soffermo a 
descrivere l’aria un po” oziosa e delusa dei giovani maschi torelli). In questo paese siamo 
veramente fuori dal mondo, in un’altra dimensione. Si guarda giù nella valle e il mondo 
visto da Roncopiano è come un altro mondo. I secoli qui sembrano essere passati senza 
seminare quello scompiglio verificabile quotidianamente nella nostra società moderna. In 
questo paesino c'è un nonno che a 86 anni (dico 86!) vuida ancora l’Ape e con un sorriso 
sornione mi dice: “La saluto, vado a Firenzuola a fare una partitina a carte” (beato lui!). Io 
devo ancora tornare a Firenze dove mi aspetta una cena che non ha niente a vedere con 
i cibi genuini di questa montagna, per non parlare di quest’aria frizzantina... Ricordo poi 
Sigliola, Corniolo da dove si ha un'ottima veduta del Passo dell’Osteria. 

Questo paesino è davvero meritevole di una visita c si trova lasciando la strada del 
Giogo poco dopo Rifredo. Anche da questo paese passava una strada alternativa che 
univa Cornacchiaia all’Osteria e vi era pure uno Spedale antico. Vorrei infine ricordare 
Campiglia dove ci sono i resti, presso il Santerno, di un antico Opificio dove venivano 
fatte delle ceramiche (medioevale 0 etrusco?) e dove probabilmente oltre a un mulino vi 
era anche un guado o un ponte in muratura (forse da qui passava l’antica strada etrusca 
che portava al Peglio?). Concludo ringraziando tutte le persone che cortesemente hanno 
collaborato fornendomi le loro testimonianze dirette: i fratelli Zagni di Campiglia, Elio 
Sozzi di anni 86 nato e residente a Roncopiano, il figlio Amanzio Sozzi di 69 anni, Rino 
Geroni di anni 85 nato e residente a Cornacchiaia, Clementina Naldi di anni 78 residente 
a La Martina, il Pievano Corrado Paoli della Pieve di S. Agata, Giacomo Piazzini di anni 
74 di Sigliola, il Pievano Don Piero Ulivi per la Pieve di Cornacchiaia. 


Sopra, a sinistra: 
Montegoli, un 
tratto della salita al 
passo dell’Osteria 
Bruciata; 

al centro: 

ex pulpito, datato 
anno 1175, ora 
recinzione del 
battistero di 
Sant'Agata; 

a destra: 

Monte Gemoli 
(Cornacchiai:) 
Curioso sasso con 
buco accanto alla 
porta di 
un'abitazione, 
piana del Castello, 
Giandolca 

(foto Campidori) 


nella Casa Conta 


Sotto: 

Esempio di 
focolare 
tradizionale della 
montagna. Il piano 
di cottura în 
arenaria è alto 20- 
30 cm, largo 120- 
150 e profondo 60- 
270. La cappa, con 
tcluio di supporto 
in legno, dista dal 
pivimento 160-170 
cm. Sono visibili 
molti accessori per 
accudire il fuoco e 
perla cortura dei 
cibi. (Disegno 

di V. Montevecchi) 
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L’ambiente umano e la casa tradizionale della montagna t 
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Il Focolare 


Venerio Montevecchi 


1 contadino è stato il rappresentante e il protagonista di una civiltà 

ormai tramontata che ha durato per secoli e che ha determinato l’ambiente 

rurale quale oggi lo vediamo. Per questo il contadino è una figura quasi mitica, 
come lo è la sua casa, la casa dove si rifugiava, dove produceva, dove riposava, dove 
soffriva e gioiva: dove viveva. Spesso, a proposito della casa contadina, si parla di 
architettura spontanea, ma non vi fu mai nulla di ‘spontaneo’ in queste strutture: la 
casa contadina è sempre stata un esempio di funzionalità, in tutti i tempi e in tutte le 
sue parti. Ogni ambiente, sia pur miscro, aveva la sua funzione, una sua precisa collo- 
cazione nel quadro della vita che in essa si svolgeva. La casa era il centro nodale di 
tutta l’attività del contadino e nel suo aspetto e nelle sue strutture si possono ancora 
leggere le caratteristiche storico-culturali di chi la occupava. Elementi di risalto in 
questo senso sono la cucina, punto nodale di convergenza e centro di raccolta e di 
vita di tutta la famiglia, c il focolare, quale testimonianza di quella mitica scoperta del 
passato che fu il fuoco e del suo utilizzo per cucinare i cibi e riscaldare. 


II 
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I focolari delle vecchie case contadine della montagna 
tosco-romagnola variano per le dimensioni e per il materiale impiegato. Variano per 
le caratteristiche ambientali, per le abitudini e le condizioni sociali, ma la loro forma 
e il loro utilizzo restano sostanzialmente i medesimi. Il focolare domestico è sempre 
posto nella cucina e ha una struttura precisa che lo caratterizza quale attrezzatura per 
cucinare c sistema per riscaldare: l’unico di tutta la casa. Nella forma più primitiva, il 
tocolare è addossato ad una parete ed è formato da alcuni elementi essenziali: il 
piano del tocolare (su cui viene fatto il fuoco e su cui vengono cucinati i pasti) costi- 
tuito da un ripiano in mattoni o in pietra, resistente al calore, leggermente alto 
sull'impianto, poi la cappa, di forma trapezoidale, sovrastante il focolare, che racco- 
glie i fumi e li convoglia nella canna fumaria da dove verranno immessi nell’armosfe- 
ra attraverso il fumaiolo. Sul muro di fondo dove batte la fiamma viene posta una 
protezione, una lastra di arenaria, “sasso morto”, che non scoppi al calore. Inoltre, la 
cappa è sporgente e sorretta da un telaio in legno, formato da due mensole murate 
nella parete di fondo e unite, con incastro, da una traversa. Sopra il telaio poi c’è una 
cornice che serve anche come piano di appoggio. La cappa ha le stesse dimensioni 
del piano del focolare e la sua distanza da terra deve consentire l’agibilità durante le 
fasi di cottura dei pasti e durante le veglie accanto al fuoco nelle sere d’inverno. Il 
focolare, nel suo insieme, deve essere possibilmente ampio e spazioso ma sempre in 
relazione alle dimensioni della casa (della cucina) c al numero dei componenti la 
famiglia. 

Scendendo dalla montagna verso la pianura è possibile trovare una tipologia diver- 
sa di focolare. Le dimensioni della casa contadina tendono ad aumentare, si allarga 
l’aia di fronte alla casa per dare spazio ai carri e ai barrocci, si allarga la stalla perché 
scompaiono gli ovini e compaiono i bovini, si allarga allora anche la cucina perché 
aumentano i componenti la famiglia e si allarga di conseguenza anche il focolare. 
Scompare il telaio in legno che sorregge la cappa perché tutta la struttura è in muratura, 
o in pietra. Compaiono però elementi aggiuntivi, non presenti nella montagna: men- 
sole e muretti laterali con funzione di supporto della cappa e di contenimento del 
fumo e sedili fissi sotto la cappa stessa. Nella zona emiliana è presente anche un tipo 
di focolare con piano di cottura alto con sotto un ripostiglio per la legna o un casset- 
tone per conservare caldi i cibi e anche un fornello a carbone, incorporato nella 
struttura muraria, utilizzato soprattutto in estate, quando il camino resta spento. 


Sopra, a destra: 
esempio di 
focolare di pianura, 
in mattoni, con 
piano rialzato (50- 
60 cm), con inseriti 
il fornello a 
carbone e il 
ripostiglio per la 
legna o lo 
scaldavivande.; 

a sinistra: 

esempio di grande 
camino per 
riscaldamento in 
casa signorile. 
(Disegni di V. 
Montevecchi) 
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Esiste pol il CAMINETTO, anche di grandi dimensioni, una struttura 
destinata al solo riscaldamento, che troviamo di norma soltanto nelle ville padronali 
o in abitazioni signorili per lo più urbane. Questa forma comprende sempre un piano 
su cui viene fatto il fuoco, sopraelevato rispetto al pavimento della stanza, una cappa 
e la canna fumaria. La cappa poggia in questo caso su un architrave sorretto lateral 
mente da colonne, montanti o semplici mensole. Ja profondità del camino è limitata, 
ricavata nello spessore del muro, così da formare una camera di combustione aperta 
soltanto frontalmente, che mantiene maggiormente il calore. L’architrave è comple- 
tato da una cornice: un piano di appoggio per oggetti vari. 

Tia canna fumaria, in ogni tipologia di camino, ha inizio alla sommità della cappa, è 
in genere incavata nel muro e attraversa il piano superiore e il tetto per terminare nel 
fumaiolo o comignolo, che immette il fumo nell’atmosfera. Il fumo e quindi il tirag- 
gio del camino, è un problema che si presenta spesso nelle case di campagna che a 
causa della loro limitata altezza non possono disporre di una canna fumaria lunga. Il 
fumaiolo perciò ha dimensioni e forme che variano in funzione della struttura della 
casa, delle condizioni climatiche e culturali delle varie zone. Nella montagna, dove la 
ricopertura del tetto è a lastre di arenaria, prevale una forma che vede una pietra 
circolare sorretta da alcune colonnette. Dove è in uso il laterizio invece il fumaiolo è 
fatto di tegole ricurve come il tetto, in una forma chiamata “a fascio d’armi”. 

Per quanto riguarda i materiali, va detto che nella montagna era utilizzata l’arenaria, 
in blocchi per il piano del focolare e in lastre sottili per la cappa, sorretta da una 
intelaiatura in legno di castagno. In arenaria sono pure i camini delle case signorili. 
Essendo questa una pietra che si presta ad essere lavorata e modellata questi camini 
sono ricchi di fregi e decorazioni, stemmi e iscrizioni varie a bassorilievo e spesso 
recano la data di costruzione che, nella maggior parte dei casi, risale al periodo 
rinascimentale. L’arenaria veniva impiegata anche in pianura, dove tuttavia prevale il 
laterizio, spesso intonacato, con eventuali cornici e fregi riportati in gesso. 

Il focolare domestico è dotato di una grande quantità di accessori, qualunque siano 
le sue forme o le sue dimensioni. Sull’ampio piano c'è di tutto, dagli alari (in arenaria 
o in ferro battuto con finiture in ottone) agli attrezzi in ferro per governare il fuoco: 
l’attizzatoio, la paletta, le molle e il soffione. C*è la catena per appendervi il paiolo e 
le padelle per friggere o per cuocere le castagne. Ci sono le graticole per la cottura alla 
brace e il treppiede per i tegami e le pentole. Può esserci il fornello a carbone, in ghisa 
o in materiale refrattario quando non è inserito nella struttura muraria, poi i ferri da 
stiro da scaldare sulla fiamma o con la brace e i bracieri (lo scaldino di terracotta per 
le mani o quello di rame per il letto). Anche la cornice della cappa è ingombra di rante 
cose: il candeliere, il lume a petrolio, i fiammiferi, il tabacco, la pipa, l'orologio, il 
macinino per il caffè, la lastra per cuocere la piada, la ventola per ravvivare le braci e 
perfino le cartucce per fucile. Appesa a lato della cappa, in posizione asciutta, c'è la 
cassetta del sale e poi il fucile da caccia, quando non è in camera da letto. Nei camini 
delle case signorili gli accessori sono meno numerosi, mancano ovviamente quelli 
relativi alla cottura dei cibi, mentre quelli inerenti il riscallamento assumono spesso 
forme e fatture più raffinate. A lato del focolare c'è sempre il ripostiglio per la legna 
da ardere, un cassone in legno o in muratura, e il seggiolone per ‘il vecchio’, il nonno 
di casa, che nelle serate d’inverno racconta i farti e le storie di un tempo. 


Comignoli o 
fiumaloli: a destra il 
tipo în arenaria 
della montagna e a 
sinistra il tipo detto 
“a fascio d’armi”, 
caratteristico della 
pianura, in 
laterizio. 

(Disegno dî. V. 


| Montevecchi) 


Il conservatore che per primo pose in Parlamento il problema della montagna italiana 


Il Padre della 
Questione Montanara 


Oscar Gaspari 


del Mezzogiorno è triste, non lo è meno quella di regioni, ugualmente 
montane, dell'Appennino settentrionale [...] Non è questione, onorevoli 
MODNEALTA colleghi, di nord o dî sud: è questione di monte e di piano. Sono le deplorevoli condizioni della 
iano con agricoltura del monte più o meno in tutta l’Italia, nelle Alpi come nell’Appennino, 
ininali nella penisola come nelle isole, che mi hanno indotto a presentare la presente inter- 
Bic pellanza”. Con queste parole, pronunciate alla Camera il 23 giugno 1902, Luchino 
Dal Verme, poneva per la prima volta di fronte alla classe dirigente ed all'opinione 
Ue pubblica nazionale il problema della montagna. 
meridionali Il suo insegnamento influenzò personalità di rilievo nella storia italiana, come Arrigo 
Serpieri, noto come il principale tecnico delle bonifiche in epoca fascista, Meuccio 
Ruini, radicale, uno dei padri della Costituente, Giuseppe Micheli, importante espo- 
nente cattolico ed personaggio di primo piano del movimento cattolico e del Partito 
popolare di luigi Sturzo. 


UOSITO! 


Pi 6 6 Vv ede la Camera che se l’attuale situazione di alcune province 
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Luchino Dal Verme nacque a Milano il 26 settembre 1858 da una 
nobile ed agiata famiglia, dopo aver studiato matematica a Pavia, visitò, molto giova- 
ne, vari paesi curopei c soggiornò lungamente in Inghilterra. Nel 1859, a 21 anni, 
abbandonò la Lombardia austriaca e si arruolò come volontario nell’esercito del Re- 
(0 gno sardo-piemontese per il quale combattè con il grado di sottotenente dei granatie- 

ri nelle campagne militari del 1859-60 e fu decorato con la medaglia d’argento per il 
coraggio dimostrato durante l’assedio a Mola di Gacta. 

Proseguì la carriera militare partecipando al Corpo di stato maggiore nel 1861, 
divenne precettore del principe Tommaso Alberto di Savoia, duca di Genova; inse- 
gnò alla Scuola militare di Modena e nella campagna del 1866, come capitano di stato 
maggiore, ebbe una seconda medaglia d’argento al valor militare. 

Tra il 1879 ed il 1880, in un primo tempo insieme al principe Tommaso Alberto e 
poi da solo, compi un lunghissimo viaggio in Estremo Oriente, descritto nel volume 
Giappone e Siberia. Note d'un viaggio nell'Estremo Oriente al seguito di S.A.R. il duca di 
Genora, edito a Milano nel 1882. Il libro ebbe un buon successo di vendite, fu grande 
infatti l’interesse che suscitò la sua impresa, eccezionale per l'epoca. Viaggiò ancora 
in Eritrea, Sudan ed Egitto, percorrendo tutta la valle del Nilo. 

Venne quindi promosso colonnello, nel 1882, e generale, nel 1890. Quello stesso 
anno fu eletto deputato per il secondo collegio di Pavia e quindi, dal 1895, per il 
collegio di Bobbio, che allora comprendeva l'Appennino delle attuali provincie di 
Pavia e di Piacenza. Militò nelle file del centrodestra e partecipò attivamente ai lavori 
parlamentari, facendo parte della Giunta superiore del catasto e del Consiglio del- 
l’emigrazione, fu sottosegretario al Ministero della guerra, dal marzo al luglio 1896, 
con il gabinetto di Rudini. 
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In Parlamento promosse importanti disegni di legge e fece parte anche di rilevanti 
commissioni, come quella di inchiesta sui contadini del Mezzogiorno, anche se però la sua 
attività più conosciuta, almeno finora, fu quella legata ai problemi militari ed ai territori 
italiani in Africa. Nel 1890 venne incaricato da Crispi di negoziare un accordo per la 
delimitazione delle zone d'influenza dell’Italia e dell’Inghilterra in Africa; nel 1895, sem- 
pre da Crispi, fu delegato a stabilire i contini tra i possedimenti italiani di Assab c quelli 
francesi di Gibuti; nel 1897 compì una missione riservatissima presso il re del Belgio, 
sempre per i rerritori dell’Eritrca. Nell'ambito della sua attività diplomatico-militare, man- 
tenne stretti rapporti con numerosi esploratori italiani, divenne punto di riferimento per 
gli ambienti italiani filocoloniali, anche all’interno della Società gcogratica italiana, di cui 
fu consigliere (dal 1885 al 1887 e dal 1891 al 1895) e vicepresidente a partire dal 1897. 


Secondo le Note a lui dedicate nel Dizionario biografico degli italiani edito 
dall’Istituto della Enciclopedia Italiana, Treccani, ai problemi diplomatici e militari 
legati al colonialismo Luchino Dal Verme “dedicò gli ultimi anni della sua vita, che si 
concluse a Roma il 22 marzo 1911”. In realtà Dal Verme consacrò l’ultima parte della 
sua esistenza soprattutto alla questione montanara, per la quale combatté quella che 
può essere considerata come la sua ulrima battaglia. 

L'inizio di questa battaglia può essere fatto risalire al 1898, quando si dimise dal- 
l'esercito mentre, con il grado di tenente-generale, cra al comando della divisione 
militare di Novara. Dal Verme scrisse che le sue dimissioni furono frutro della consi- 
derazione che in un periodo di grave crisi politica, quali furono gli anni di fine ‘800, 
era “molto difficile conciliare l'adempimento dei doveri di comandante di una Divi- 
sione militare coi doveri del Deputato, quando questi si intendono nella pienezza del 
loro alto significato”. 

Stando ai ricordi della famiglia, Luchino Dal Verme scelse di dimettersi dall’eserci- 
to per non dover obbedire all'ordine del re Umberto I di porsi al comando delle 
truppe di stanza a Milano, quelle stesse truppe che, comandate dal generale Bava 
Beccaris, avrebbero represso una rivolta popolare con le cannonate, causando più di 
cento morti. 

Fu da questo momento che Dal Verme si dedicò con sempre maggiore impegno 
alla causa dei suoi montanari e quindi alla questione montanara. 


‘ Agli elettori di 
Bobbio il Deputato 
Dal Verme. 10 
giugno 1900, 
Romi, 1900, 
Pp.12-3. 


l’esistenza di un problema della montagna, inteso come problema nazionale speci- 
fico risolvibile con una organica politica di intervento dello Stato, può essere rintrac- 
ciata nel dibattito intorno ai principali remi politici che animarono l’Italia tra Ottocento e 
Novecento: la questione agraria e la questione meridionale. Se ne trovano infatti accenni 
significativi nella /uoesta agraria di Stefano Jacini, negli scritti di Giustino Fortunato, nella 
Iuchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini delle province meridionali e della Sicilia. 

Furono quelli gli anni nei quali l'opinione pubblica nazionale ed il Parlamento av- 
vertirono la necessità di un diretto intervento dello Stato nella realtà sociale, in parti- 
colare per risolvere il problema delle zone depresse: il Mezzogiorno e la montagna. 
Come scrive Cassese, in quel periodo si passava da uno Stato di ispirazione liberista, 
che applicava una legislazione uniforme, ad uno Stato interventista con una legisla- 
zione che “tende a differenziarsi a favore delle regioni sottosviluppate [...] legge del 
1885 per il risanamento della città di Napoli; leggi sull'Agro romano; leggi sulla Calabria 
(1906); legislazione sui territori montani”. Fu Luchino Dal Verme il primo ad intuire 
la necessità che l’azione che Stato stava avviando per il Sud non poteva escludere la 
montagna, in quanto anch’essa zona depressa. 

La questione montanara, nonostante le aspre critiche raccolte in Parlamento dai 
deputati meridionali, non può essere accomunata ai tentativi di numerosi deputati di 
far estendere le misure previste per il Mezzogiorno anche alle rispettive regioni. Dal 
Verme con la sua questione montanara non pose un problema di contiguità geogra- 
fica alle regioni del Mezzogiorno, come ad esempio fecero, con successo, i deputati di 
Lazio, Umbria e Marche, ma nemmeno un problema sostanzialmente politico, come 
fecero i deputati meridionalisti con la questione meridionale. 

Dal Verme cercò di delineare il problema della montagna, sostanzialmente, come 
problema sociale ed ambientale. Egli, infatti, accanto alla grave situazione economica 
dei montanari -comune a gran parte della popolazione contadina dell’epoca- mise in 
primo piano anche il problema di una corretta gestione e della protezione del territo- 
rio. Una delle caratterisiche fondamentali della questione montanara di Dal Verme era 
costituita dal problema delle frane, fenomeno importantissimo nell’Appennino del Nord 
come in quello del Sud; il deputato conservatore evidenziò un problema di protezione e 
di conservazione ‘fisica’ del territorio, con accenti che appaiono estremamente moderni. 

La sua concezione non venne compresa dai meridionalisti, nemmeno da quel 
Giustino Fortunato, i cui scritti avevano senza dubbio influenzato Dal Verme. | 
montanari del Nord - scriveva, il deputaro meridionale - almeno avevano vicino la 
ricca Pianura Padana: “Sì, la Basilicata è montuosa come un altro qualsiasi paese 
montuoso; ma... sono tutte montagne di 47g// scagliosa, donde le frane e la malaria, 
donde la enorme sterilità. Tutta o quasi tutta l’Italia Meridionale (meno le cinque 
province della Campania e Terra di Bari) è formata di argilla scagliosa. La Calabria 
no. Ma non è se non uno sfasciume di detriti. E il ‘fato geografico’ è anche, si, nel 
clima. Abbiamo il clima della zona semi-tropicale. Bella cosa! Abbiamo, si, troppo 
calore, che è un gran guaio, quando un paese difetta troppo di umidità. Anche tu sei 
in un angolo poco lieto. E molti angoli simiglianti sono nell’Alta Italia: Appennino 
Modenese insegni. Ma, di contro, c’è la Valle del Po. 

Fi se tutto è questione di monte o di piano, ebbene, il Sud è più, molto più montuo- 
so del Nord. Tutto tuo Giustino Fortunato”. 

La questione montanara di Dal Verme nasceva dall’analisi puntuale degli effetti 
della riforma degli estimi catastali che aveva portato all'aumento generalizzato delle 
imposte, comunali c nazionali, nei territori di montagna; era partita dalla contestazione 
dei criteri utilizzati nella riforma che non aveva previsto un elemento che, nella sua teoria, 
sarebbe dovuto essere decisivo per detinire la reale redditività di una proprietà agraria: 
l’altitudine'!. Dal Verme aveva costruito la sua questione montanara sulla base di un’atten- 
ta analisi dei dlati statistici relativi non solo agli estimi catastali ma anche a quelli sull’emi- 
grazione, sull’analfabetismo, sulle vie di comunicazione stradale e ferroviaria ed infine 
quelli geologici, arrivando alla conclusione che i territori montani in tutta l’Italia, in parti- 
colare quelli dell’/ppennino, avevano condizioni simili di povertà e sottosviluppo. 


1 S. Cassese, 
Aspetti di storia 
delle istituzioni, fn 
G. Fuù (a cura di), 
Lo sviluppo 
economico în 
Italia, vo£Z 27, 
Franco Angeli, 
Milano, 1969, p.179. 
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Luchino Dal 
Verme, Torre degli 
Alberi, fasc. 
“Meridione”, 
lettera del 1° nov. 
1902. 


* L. Dal Verme, 
Sull'estimo delle 
terre montane. 
Interpellanza 
dell'on. Luchino 
Dal Verme svolta 
alta Camera dei 
Deputati nella 24 
tornata del 23 
giugno 1902, 
Roma, 1902, p.31 
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Per tar questo aveva considerato i dati statistici disponibili unificando i territori 
montani contigui scorporandoli da quelli della pianura adiacente. In questo modo era 
arrivato a identificare nella Valle padana una nuova regione con caratteristiche pro- 
prie, una “Basilicata del nord” costituita dalla regione appenninica compresa tra la 
provincia di Alessandria e la Romagna, altrettanto bisognosa di una legislazione di 
sostegno come quella garantita alla Basilicata?. 

le due Italie del libro di Fortunato del 1904 per Dal Verme erano una dentro l’altra, 
non avevano i confini dell’Italia preunitaria né quelli dell’Italia amministrativa del 
tempo. l’idea del deputato montanaro di paragonare la Basilicata ad un’unica regio- 
ne che comprendesse tutto l’Appennino settentrionale è molto interessante. In quel 
modello la montagna cessava di essere zona di frontiera tra regioni diverse c diventa- 
va essa stessa una regione con caratteristiche proprie. Si riconoscevano così gli inte- 
ressi comuni delle popolazioni dei due versanti della stessa montagna, artificialmente 
divisa prima dagli stati preunitari e poi dalla struttura amministrativa del regno d’Ita- 
lia. La montagna, in questo modo, non sarebbe più stata l’arca marginale della pianu- 
ra ma centro di un'unità amministrativa autonoma. 

La questione montanara delineata da Dal Verme era caratterizzata poi da una for- 
tissima attenzione nci confronti della popolazione locale. Da buon deputato conser- 
vatore, egli evidenziava le caratteristiche di sobrietà e di forte attaccamento alla tradi- 
zione proprie dei piccoli proprietari della montagna e quindi sottolineava l’importan- 
za di ‘salvaguardare? l’esistenza di quella popolazione in un periodo, com'era quello 
del primo Novecento, caratterizzato da un’estrema conflittualità sociale. Alcune di 
quelle caratterisuche che Dal Verme sottolineava come proprie dei montanari, come l'onestà, 
la costanza, l'attaccamento al lavoro, per tanto tempo considerate come virtù d’altri tem- 
pi, inuuli in un mondo come quello odierno caratterizzato da un’attività frenetica, stanno 
però ritornando ad essere percepite come valori positivi, anche sc non a fini politici. 
Attaccamento alla tradizione può significare infatti oggi salvaguardia di sani costumi ali- 
mentari è di prodotti tipici; l'attaccamento al lavoro, come afferma Vittorio Tabacchi, 
leader della Safilo, impresa all'avanguardia nella produzione di occhiali, vuol dire ‘qualità 
totale’, un patrimonio naturale dei montanari - e non solo di quelli italiani - che permette 
una produzione di altissima qualità. Un lavoro eccezionale che permette ai montanari di 
continuare a vivere nella propria terra: ieri come oggi, l'alternativa sarebbe l’emigrazione®. 


4! Li Dal Verme, La 
statistica e la 
geografia nella 
legge del 
Mezzogiorno, ;n 
“Nuova 
Antologia”, 10 set. 
1906. 


“ M. Maugeri, 
Vittorio Tabacchi 
(Safilo) “I 
giapponesi? Noi li 
abbiamo superati”, 
Il Sole ZMore, 17 
mag, 1999, p.29, 
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Nel corso delta sua lunga attività di deputato Dal Verme collaborò all’elaborazio- 
ne della seconda legge forestale italiana, quella del 1910, in qualità di relatore per l'apposita 
Commissione parlamentare. In quella occasione, insieme al Ministro dell'agricoltura, Lui- 
gi Luzzatti, egli fece riferimento alle posizioni del sociologo Frederic Le Play citando gli 
studi di Fclix Briot, forestale leplaisiano della seconda generazione”. Anche in Italia, come 
in Francia, la discussione sulla politica forestale vedeva schierati su due fronti contrappo- 
sui coloro che sostenevano la priorità di estendere i boschi in montagna e quelli che 
sottolineavano la necessità di trovare un equilibrio tra le ragioni delle foreste e quelle dei 
montanari. 

In quella occasione furono più forti le ragioni dell’equilibrio e, grazie al nuovo approc- 
cio, diversamente da quella del 1877, limitata a funzioni di polizia dirette a proteggere gli 
alberi dagli uomini, e soprattutto dai montanari, la legge del 1910 (LL. 2 giugno 1910, n. 
277) fu molto più articolata. L'avvio di una nuova politica rispetto al bosco, come ricorda- 
va Dal Verme nella sua relazione", veniva determinata anche dalla normativa speciale in 
favore del Mezzogiorno varata nei primissimi anni del ‘900, che aveva segnato l’inizio di 
un nuovo ruolo dello Stato nella società: “le leggi speciali su alcune regioni meridionali, in 
gran parte di montagna (Basilicata, Calabria) segnano un più largo intervento dello Stato 
nella produzione terriera; esteso anche ad altre produzioni oltre ai boschi, e con funzioni 
non più solamente negative, ma anche positive””°. Tra i meriti essenziali di quella legge vi 
fu quello della costituzione di una azienda speciale del demanio forestale con il compito di 
ampliare la superficie boschiva di proprietà statale attraverso rimboschimenti ed acquisizioni; 
tutelare i boschi degli enti pubblici; incoraggiare privati ed enti ad avviare una razionale 
silvicoltura e rimboschimenti con premi in denaro, esenzioni d’imposta e concessione 
gratuita di semi, piantine e assistenza tecnica". 

E’ opportuno ricordare che tra i tecnici chiamati a collaborare alla riforma forestale vi 
fu anche Arrigo Serpieri il quale, nel convegno forestale di Bologna del 1909 - che può 
essere considerato come un momento preparatorio della legge che sarebbe nata l’anno 
seguente — dimostrò di essere stato influenzato dall’insegnamento di Dal Verme!!. 


, 

Benché Dal Verme non fosse riuscito a mettere in primo piano la questio- 
ne montanara nel Parlamento, la sua concezione incontrò l'appoggio di diversi deputati, 
tanto che nella XXI e nella XXII legislatura (1900-1904;1904-1909) riuscì a raccogliere 
intorno a sé in alcune riunioni e manifestazioni pubbliche diversi deputati, in particolare 
dell’Appennino settentrionale. 

“Fui uno degli iniziatori alla Camera — scrisse Dal Verme nel 1904 — di una Lega fra 
Deputati d’ogni regione e d’ogni partito, congiurati a negare il voto a qualsiasi progetto di 
legge con cui si porti un aumento, anche minimo, ai carichi comunali”! Dal Verme si 
opponeva alle nuove spese che lo Stato soleva addossare ai comuni, spese per la costru- 
zione, soprattutto, di strade e cli scuole. Sembrava quindi una mobilitazione di difesa dei 
montanari dai costi della modernità più che per il coinvolgimento responsabile dei territo- 
ri montani nel progresso che pur con molte storture stava investendo il complesso della 
società italiana. Ma a quel primo tentativo si ispirò poi l’iniziativa dei giovani deputati che 
negli anni seguenti cercarono di imporre all’attenzione del mondo politico e della società 
laffermazione dei diritti dei montanari. L’opera di Dal Verme era ben conosciuta da 
Meuccio Ruini e Giuseppe Micheli, il quale scriveva al padre della questione montanara 
all’inizio della XXIII legislatura: “Egregio collega, credo proprio che sia necessaria 4 


»}a 


congiura dei montanari organizzabile intanto sotto forma di gruppo parlamentare?!” 


Esprimo la mia gratitudine innanzitutto alla famiglia Dal Verme, ed in particolare 
ai signori Annamaria e Luchino, per la cordialissima collaborazione concessami nella 
consultazione dell’archivio privato di Luchino Dal Verme nella residenza di Torre degli 
Alberi (Pavia). Ringrazio poi il presidente della Comunità montana dell’Oltrepò pavese, 
Elio Berogno, il cui interessamento ha reso possibile la mia ricerca a Torre degli Alberi, cd 
il presidente della Comunità montana dell'Appennino piacentino, Luigi Bertuzzi, per il 
contributo al completamento dell’indagine. mM 


“Atti della Camera. 
Documenti, XAXZ/7/ 
legislatura, sess. 1909- 
1913, n. 346A; su Briot 
si veda B. Kaluora, A. 
Savoye, La forèt 
pacifée. SyIviculture 
et sociologie au XIXe 
siècle, L’Marmattan, 
Paris, 1986, p. 69 e pp. 
81-7, 


* Scrive Dal Verme 
riferendosi al 
provvedimento di 
esenzione dalle 
imposte per 40 anni 
per i nuovi boschi: 
“oggi finalmente, 
dopo quasi 
novant'anni dacché il 
provvedimento è în 
vigore nella vicina 
Francia, e dopo 
trascorsi sei anni 
dacché lo è in 
Basilicata e quattro 
anni in Calabria e due 
in Sardegna, vi viene 
presentato per 
divenire legge in tutto 
il Regno”; Atti della 
Camera. Documenti, 
XXIII legislatura, 
sess. 1909-1913, n. 
FAGA. 


* A. Serpieri, La 
montagna, i boschi e 
i pascoli, in: R. 
Accademia dei 
Lincei, Comitato 
scientifico per 
l’alimentazione, 
L'Italia agricola e il 
suo avvenire, Studi 
promossi dalla 
Federazione italiana 
dei consorzi agrari, 
libro II, Ronra 1920, 
p. 71. 
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"! Si veda a questo 
proposito Economia 
montana e 
restaurazione 
forestale, eserirro da: 
Atti del congresso 
forestale italiano di 
Bologna del 1909, 
Bologna 1910. 


# L. Dal Verme, Agli 
elettori del collegio di 
Bobbio, Torre degli 
Alberi, 31 ott. 1904. 


!! Archivio privato 
Luchino Dal Verme, 
Torre degli Alberi, 
“Micheli G., Lettere, 
1909, n.577 “ lettera. 
del 19 apr. 1909. 
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Dalla logica dell’indennità compensativa alla valorizzazione della qualità 


La Commercializzazione 
dei Prodotti Tipici 


Claudia De Stefanis 


evoluzione della normativa sulla montagna è qualifi- 

cata in modo pregnante, sia sul piano della legislazione nazionale, sia sul 

piano della disciplina comunitaria, da un progressivo spostamento del- 
l’attenzione dal concetto di arca svantaggiata alla consacrazione delle risorse che 
questa parte del territorio contiene, specialmente sotto il profilo della fruizione del- 
l’ambiente. Llartenzione sempre più viva rivolta alla conservazione e alla valorizzazione 
dell'ambiente rurale rispetto al momento meramente produtrivo consente di recupe- 
rare appieno dei valori che in precedenza sembravano posti in secondo piano rispet- 
to alla più urgente questione dello sviluppo cconomico; più urgente, nel periodo 
storico dell’industrializzazione italiana, in quanto considerata elemento trainante an- 
che per lo sviluppo sociale o quantomeno capace di frenare il declino sul piano socia- 
le, impedendo l'abbandono delle aree interessate. 
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indicazioni 
geografiche e le 
attestazioni di 
specificità, fn L. 
COSTATO (a cura 
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Fino a non molti anni fa, l'aumento del reddito, come condizione indispensa- 
bile per la permanenza in loco, sembrava dover passare inevitabilmente per un 
aumento della produzione agricola. l'impossibilità di raggiungere rale obiet- 
tivo in tempi brevi cra il presupposto giustificativo del regime di aiuti riser- 
vato alle arce montane. In un’ottica diretta a premiare la 
produttività, i limiti naturali che penalizzavano, e pe- 
nalizzano tuttora, l’agricoltura di montagna, 
compromettendone la competitività rispetto 
alle zone a sfruttamento intensivo, lasciavano 
irrisolto il nodo dello sviluppo economico, af- 
fidando all'indennità compensativa il compito di 
ripianare gli squilibri in termini di reddito, senza 
d’altronde affrontare i problemi strutturali. 


Sta A CAUSA alla riforma della 
politica agricola comune, che si è resa 
inevitabile per effetto delle forti ecce- 
denze provocate dal regime dei prez- 
zi garantiti, sia in virtù di una nuova 

\ consapevolezza circa i danni arrecati 
alla natura da un’agricoltura eccessi- 
vamente intensiva, la prospettiva del- 

la massimizzazione della produzione è 
rramontata, lasciando spazio ad un nuo- 
vo orientamento, volto a privilegiare l’aspet- 

to qualitativo anziché criteri strettamente 
quantitativi di valutazione della produzione realizzata. 

In un contesto così mutato, la montagna torna immediatamente alla ribalta: 
sotto il profilo agricolo, la vocazione della montagna italiana è infatti quella di 
offrire una serie di Produzioni tipiche di alta qualità, qualità strettamente con- 

nessa all’origine e alle recniche di produzione. 


D'altronde, la genuinità e il forte legame con la tradizione sono capaci 

di esercitare un fascino sul consumatore, giustificando accettazione di un livello 
dei prezzi anche più elevato, tale da consentire di tutelare i produttori, che sostengo- 
no indubbiamente costi superiori, evitando la massificazione del prodotto. 

Sotto questo profilo occorre, tuttavia, consentire ai prodotti agricoli provenienti da 
zone di montagna di preservare intatte le proprie caratteristiche, anche per ciò che 
concerne le modalità di ottenimento, che spesso sono la componente fondamentale 
della loro unicità. 

E° questo lo spirito dell’articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 1753 che, 
ai fini della tutela dei prodotti tradizionali, prevede la possibilità di introdurre deroghe, 
pur sempre nel rispetto della normativa comunitaria, in materia di igiene degli ali- 
menti, per non snaturare metodi di produzione ormai consolidati. 


L'Italia, tuttavia, fa parte di una realtà più vasta, quella dell’Unione Euro- 
pea. In seno alle istituzioni comunitarie si scontrano e cercano di comporsi due op- 
poste tendenze, due concezioni diverse di ‘qualità’: da un lato quella dei Paesi medi- 
terranei, sensibilmente più ricchi di produzioni caratteristiche ed attenti ad una no- 
zione di qualità legata appunto alla valorizzazione delle tecniche tradizionali; dall’al- 
tro, l'orientamento assunto dai Paesi del Nord Europa, maggiormente interessati agli 
aspetti sanitari e di sicurezza insiti nel concetto di qualità, con il rischio di favorire 
una standardizzazione del prodotto in tutta Europa; orientamento che ha portato a 
quel compromesso mal riuscito rappresentato dalle attestazioni di specificità, previ- 
ste clal regolamento 2082/92". 


Il valore 
aggiunto dei 
prodotti 
agricoli è oggi 
determinato 
dalla loro 
qualità 
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Al contrario, l'elemento di irripetibilità al di fuori dei luoghi di origine, caratteristico 
delle produzioni tipiche di qualità, è stato ben messo in evidenza in un recente parere 
d'iniziativa, datato 1° luglio 1998, del Comitato economico c sociale dell’Unione 
Europea}, laddove si è insistito sul ruolo che tali produzioni possono svolgere ‘n ud 
prospettiva di sviluppo rurale sostenibile, di radicamento delle popolazioni locali è di creazione di 
posti di lavoro", costituendo pertanto “n chiare del progresso economico delle zone rurali 
svantaggiate”; soprattutto, occorrerebbe aggiungere, alla lucc delle pesanti riduzioni di 
aiuti previste nel quadro della riforma della politica agricola comune prospettata da 
Agenda 2000), e della necessità, pur senza rinunciare completamente alla logica del- 
l'indennità compensativa, di investire in progettualità concreta. Il Comitato econo- 
mico e sociale chiede pertanto alla Commissione di attuare iniziative e metodi efficaci 
di valorizzazione di tali prodotti, che sono parte integrante del patrimonio storico e 
culturale dell'Europa. 


Sorge quindi la necessita, sia a livello comunitario, sia a livello na- 
zionale, di favorire l’accesso al mercato dei prodotti agricoli delle zone di montagna 
facendo riferimento a tutti gli strumenti utilizzabili da un moderno operatore econo- 
mico, compreso il sistema dei segni distintivi, al fine di sostenere l’immagine dei 
prodotti ripici, in quanto prodotti di alta qualità. 

In questa direzione si pone il label “prodotto nella montagna italiana”, introdotto 
dall’art. 15 della legge 97 del 1994 come menzione aggiuntiva rispetto a denomina- 
zioni di origine protette ed indicazioni geografiche protette di cui le produzioni agro- 
alimentari possano già fregiarsi*; label che proprio recentemente ha ricevuto attua- 
zione pratica con il decreto ministeriale 27 maggio 1998, pubblicato nella Gazzetta 
Utficiale del 12 novembre 1998. 

Come abbiamo detrro, si tratta di una menzione aggiuntiva. I prodotti devono già 
beneficiare di una denominazione di origine protetta o di un'indicazione geografica pro- 
tetta, ottenute a seguito di riconoscimento comunitario in virtù del regolamento 2081 del 
1992; regolamento che nel 2° considerando dichiara che tali denominazioni mirano ad 
essere “Una carta vincente per il mondo virale, în particolare nelle zone svantaggiate o periferiche??”. 

Dunque, una qualità già certificata in relazione all’origine. 

Nel caso della denominazione di origine protetta, tutte le fasi (produzione, trasfor- 
mazione, elaborazione) di un determinato prodotto devono avvenire in quella zona 
delimitata, e la qualità o le caratteristiche del prodotto devono essere imputabili, 
essenzialmente o esclusivamente, all'ambiente geografico del luogo di 
origine; ambiente geografico che è concetto complesso, espressio- 
ne di fattori naturali, come la qualità del suolo, c di fattori uma- 


ni, quali le recniche di produzione tradizionali ?. Pon n 
Per l’indicazione geografica protetta i requisiti sono sea "fa SI Ma» 
meno gravosi. Se infatti deve comunque sussi- let * 


stere un collegamento tra il prodotto e l’area 
da cui esso prende il nome, 
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° Parere sul tema 
“La valorizzazione 
dei prodotti 
agricoli tipici di 
qualità in quanto 
strumento di 
sviluppo nel 
contesto di una 
nuova PAC”, 
adottato 
all'unanimità nel 
corso della 356 
sessione plenaria 
(1 e 2 luglio 1998). 


* Cfr. G. 
SGARBANTI, 
commento all’art. 
15 della legge 97/ 
94, in La nuova 
legge sulla 
montagna. 
Commentario alla 
L. 31 gennaio 1994, 
n. 97 (“Nuove 
disposizione per le 
zone montane"), 
coordinato da L. 
COSTATO, Riv. 
Dir. Agr. /994, I, p. 
641 ss. Si veda 
anche A. 
GERMANO’, 
Manuale di diritto 
agrario, Torino, 
1997, p. 151 e p. 
222-223. 


“Cfr. G. 
SGARBANTI, 
commento all'art. 15 
della lugge 97/94, 
cit, p. 6045. 


‘Cfr. G. 
SGARBANTI, La 
protezione delle 
denominazione 
d'origine, delle 
geografiche e le 
attestazioni di 
specificità, cir., p. 
568 ss.; À. 
GERMANO’, 
Manuale di diritto 
agrario, 7orino, 
1997, p. 224 ss. 


* Sui problemi 
generati da tale 
ipotesi, cfr. G. 
SGARBANTI, 
commento all'art. 15 
della legge 97/94, in 
La nuova legge sulla 
montagnz, 
Commentario alla 
L. 31 gennaio 1994, 
n. 97, cît., p.054. 


? Corte di Giustizia 
dell'Unione 
Europea, sentenza 7 
maggio 1997 nelle 
cause riunite C-321/ 
94, C-322/94, C- 
I23/94 © C-324/94. 


* Legge 9 gennaio 
1985, n. 85-30, 
pubblicata in Revue 
de droit rural n. 134, 
maggio 1985, 

p. 230 ss. 
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il legame può essere più tenue, essendo suffi- 

ciente che un elemento, uno solo, ad esem- 

pio la qualità o la reputazione, sia 

collegabile alla zona di origine, mentre 

non è necessario che l’intero ciclo pro- 

duttivo si svolga nell’area conside- 
rata. 

In entrambi i casi, denominazio- 
ne di origine protetta e indicazione 
geografica protetta, ciò che rileva ai 
fini della protezione, da un lato del 

consumatore rispetto alle caratteri- 

stiche qualitative del prodotto, dal- 
l’altro dei produttori rispetto ad un 

uso abusivo delle denominazioni, è il 

disciplinare di produzione, che deve 
presentare una delimitazione dell’area 
geografica interessata evidenziandone 
il legame con gli elementi distintivi del 
prodotto stesso. 
Ora, per quanto riguarda i prodotti di mon- 
tagna, a norma dell’articolo 2 del decreto 
ministeriale 27 maggio 1998, le Produzioni agroalimentari vengono iscritte nell’ap- 
posito albo e possono fregiarsi del label “prodotto nella montagna italiana” solo 
qualora tutte le fasi del ciclo produttivo siano svolte nei comuni montani, anche in 
presenza di una semplice indicazione geografica protetta. La provenienza montana 
deve trovare riscontro nel disciplinare di produzione ed essere esplicitata al momento 
della registrazione della DOP o della IGP. 

Sennonche l’articolo 15 della legge 97 del 1994 prevede la possibilità di concessio- 
ne della menzione aggiuntiva alle produzioni agroalimentari dei comuni montani 
anche se aggregate a più vasti comprensori di consorzi di tutela”. 

In questo caso la zona geografica indicata nel disciplinare di produzione può com- 
prendere sia comuni montani sia comuni non montani, con una implicazione: che la 
qualità certificata dalla denominazione di origine protetta o dall'indicazione geograti- 
ca protetta non è in alcun modo collegabile alla ‘Îmontanità’ 0, più correttamente, che 
la montanità nulla aggiunge alle caratteristiche qualitative del prodotto, riconosciute 
dal marchio comunitario, pur costituendo un indubbio richiamo per il consumatore 
finale. 

Qualora invece, come d’altronde è auspicabile, l’area interessata dalla DOP o dalla 
IGP coincidesse perfettamente con la zona montana, la montanità risulterebbe ele- 
mento fondamentale nel disciplinare che porta alla concessione e alla protezione del 
marchio, diventando dunque una componente della qualità, senza peraltro contrav- 
venire alla normativa comunitaria. 

L’attuazione delle disposizioni della legge 97 del 1994 sulla menzione aggiuntiva 
“prodotto nella montagna italiana” giunge con un ritardo di più di 4 anni. Nel corso 
di questo periodo è intervenuta sulla materia un’importantissima pronuncia della Corte 
di giustizia dell’Unione Europea, riferita alla analoga denominazione prevista dalla 
legislazione francese sulla montagna, diretta ispiratrice e progenitrice della legge ita- 
liana®. 

Con sentenza del 7 maggio 1997, la Corte di giustizia ha ritenuto 
che la normativa francese relativa all’utilizzazione della deno- 
minazione “montagna” per i prodotti agricoli e alimentari 
fosse in contrasto con l’articolo 30 del Trattato Cee, che 
prevede la libera circolazione delle merci, in quanto ca- 
pace di assumere carattere discriminatorio nei confronti 


Il labora 


dei prodotti importati, provenienti da zone di montagna di altri Stati membri, e que- 
sto per il tatto che l’uso della denominazione montagna era riservato ai soli prodotti 
realizzati nel territorio francese ed claborati a partire da materie prime nazionali”. 
Anche in Francia, infatti, per poter beneficiare della denominazione montagna (de- 
nominazione assolutamente generica, non riferendosi a luoghi determinati c non 
essendo ad essa necessariamente sottostante, come invece in Italia, una denomina- 
zione protetta), tutte le fasi della preparazione del prodotto devono effettuarsi in 
zone montane. Per la verità, la legge francese sulla montagna inizialmente conosceva 
duc distinte ipotesi, la cui giustificazione nell'ordinamento interno, peraltro, non ri- 
sultava chiara nemmeno agli stessi giuristi transalpini. L’articolo 33 prevedeva che i 
prodotti delle zone di montagna, diversi dal vino, che già fossero oggetto di una 
denominazione di origine, di un marchio o di qualsiasi altra certificazione di qualità, 
potessero beneficiare, in aggiunta, di una denominazione “montagna”. L'articolo 34 
disciplinava poi, come fattispecie a sé stante, la protezione dell’indicazione di 
provenienza “montagna”, applicabile evidentemente ai prodotti che non 
beneficiavano già di una denominazione di origine, nonché dei riferimenti 
geografici specifici alle zone montane." Il recente progetto di legge di orien- 
tamento agricolo, del quale è prossima l’approvazione in seconda lettura 
da parte dell'Assemblea nazionale, abbandona il riferimento a troppo im- 
pegnative “denominazioni” o “indicazioni” montagna, optando per il più 
neutro “termine” montagna come formula unificata di qualiticazione della 
produzione, senza la necessità di un suttostante segno distintivo di qua- 
lità, prevedendo come ipotesi a sé stante quella in cui i prodotti già possa- 
no fregiarsi di una DOP, di una IGP o di un'attestazione di specificità ed 
il termine montagna figuri nella denominazione registrata.) 


? Si veda I, 
CANFORA, 

La denominazione 
“montagna” peri 
prodotti agricoli, sn 
Riv. Dir. Agr. 

1997, IL, p. 210 ss., 
la quale sottolinea 
che, nonostante il 
ricorso formale, da 
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eventuale 
discriminazione 
dei prodotti 
importati, 

il vero 

ostacolo 

alla libera 
circolazione dei 
prodotti sia da 
ricercarsi nel 
vantaggio che si 
determina per i soli 
prodotti nazionali, 
vantaggio non 
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quanto la 
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consumatori è 
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9 Sulle modifiche 
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" Nei decreti di 
attuazione relativi 
alle due figure 
dell’indicazione di 
provenienza 
“montagna” e della 
denominazione 
“montagna” 
(rispettivamente, 
art. 2 del decreto n. 
I8-194 e art. 3 del 
decreto n. 88-195 del 
20 febbraio 1988) si 
stabilisce, con 
espressione identica 
nei due testi, che 
“Parca geografica di 
produzione, di 
allevamento, di 
ingrasso, di 
macellazione, di 
preparazione, di 
affinatura © di 
confezionamento 
dei prodotti (...) 
nonché il luogo di 
provenienza delle 
materie prime 
utilizzate per lia 
fabbricazione dei 
prodotti trasformati 
devono essere 
situati nelle zone di 
montagna come 
definite nei modi 
previsti dagli 
articoli 3 c 4 della 
logge 9 gennaio 


1985”, 
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Ma alla luce della legge, ora rivista a segui- 
to della sentenza della Corte di giustizia, 
pareva trattarsi delle sole zone montane 
del territorio francese!!, cosicché, poten- 
zialmente, qualsiasi prodotto montano 
proveniente da un altro Stato mai avreb- 
be potuto soddisfare i requisiti stabiliti dalla 
legge e circolare in Francia con un'etichetta 
riportante riferimenti all’origine montana. 

Non così nella normativa italiana, fatta 
salva dal penultimo paragrafo della sen- 
tenza della Corte di giustizia. 

Innanzitutto, la subordinazione in 
ogni caso della concessione dell’uso 
della menzione aggiuntiva “prodotto 
nella montagna italiana” all’esistenza 
di una denominazione di origine pro- 
tetta o di un’indicazione geografica 
protetta implica che il prodotto circoli 
con un marchio riconosciuto a livello 
comunitario, che certifica l’esistenza di de- 
terminate caratteristiche. A differenza del caso 
francese, la qualità risulta legata alla zona di produzione nel rispetto cd in attuazione 
di apposita disciplina comunitaria, indipendentemente dalla possibile sovrapposizione 
ad una zona interamente montana. La mancata autonomia della menzione rispetto a 
DOP e IGP è quindi garanzia di assenza di qualsiasi discriminazione. 


Qualora invece l'apposizione del label “prodotto nella montagna italiana” fosse 
svincolata dalla presenza di altri segni distintivi, c quindi non si accompagnasse ad 
una denominazione di origine protetta o a un’indicazione geografica protetta, si cre- 
crebbe, con riferimento alla normativa europea, in specie sotto il profilo della disci- 
plina della concorrenza, un indebito privilegio rispetto ai prodotti esteri, non collega- 
to alla presenza di prestazioni o qualità particolari, essendo riferito a un'estesa parte 
del territorio nazionale in modo generico c non circoscritto". 

In secondo luogo, c qui ci si può riferire al rilievo formale sul quale è articolata la 
pronuncia del 7 maggio. 1997, la legge italiana stabilisce unicamente le condizioni per 
l’uso del label “prodotto nella montagna italiana’, e non per l’uso di un qualsiasi 
riferimento alla montagna, come invece in Francia prima della sentenza della Corte 
di giustizia. L'inserimento dell'aggettivo “italiana” comporta ovviamente che l’appli- 
cazione della normativa si limiti ai soli prodotti nazionali, non intendendo contigurare 
un ostacolo all’importazione di prodotti provenienti da altri Stati membri, che ben 
potrebbero circolare in Italia riportando sull’etichetta le proprie indicazioni circa l’ori- 
gine montana, in applicazione del principio di mutuo riconoscimento. 
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aboratorio territoriale 


A questo proposito, occorre segnalare un re- 
cente tentativo di riportare la montagna alla ribalta nelle discus- 
sioni in seno al Parlamento curopeo. 

La relazione predisposta dall'onorevole Santini nel mese di otto- 
bre 1998, basandosi sullo studio ‘Iw regioni wrontane nell'UE: proble 
wii, impatto delle misure e adeguamenti necessari’ evidenzia, tra le possi- 
bili misure settoriali da adottare, la promozione di un marchio “mon- 
tagne dell'U.F.??", al fine di creare maggior valore aggiunto per gli 
agricoltori, facilitare le esportazioni e garantire una qualità dei pro- 
dotti elevata ma pur sempre “adeguata alle realtà del contesto produttivo”. 

Ciò consentirebbe di superare l’indubbia contraddizione nella quale, 
alla luce delle considerazioni appena fatte, sembra versare l’attuale politi- “IR 
ca dell’Unione nei confronti delle zone montane, che da un lato desidera 
favorire l'aumento del reddito e per tale via il mantenimento della popolazione 
in loco (obiettivo che ben potrebbe essere raggiunto con appropriati strumenti di 
commercializzazione dei prodotti) e dall’altro sanziona come illegittime le iniziative 
concrete che mirano alla qualificazione della produzione in relazione all'origine se 
non inserite in una prospettiva di riconoscimento comunitario, non sempre e non 
ovunque effettivamente raggiungibile. 

Preme tuttavia rilevare che, come è consuetudine per tutti i dibattiti sulla mon- 
tagna in sede europea, i rappresentanti dei Paesi che non presentano significa- 
tivi sistemi montuosi hanno immediatamente preteso ed ottenuto, nel cor- 
so della votazione sulla proposta di risoluzione preparata da Santini, l’op- 
posizione di numerosi emendamenti!, volti ad estendere le previsioni rela- 
tive alla nuova strategia comunitaria anche alle zone svantaggiate in gene- 
re e alle zone ecologicamente sensibili, di fatto riducendo la possibilità 
che programmi specifici per la montagna vengano varati a breve termi- 
ne. Cosicché l'iniziativa del legislatore italiano di dare comunque attua- 
zione all'articolo 15 della legge 97 del 1994, sia pure con le limitazioni alle 
quali si è poc'anzi accennato, deve essere salutata con particolare favore. 


Per poter beneficiare del label “prodotto nella montagna italia- 
na”, è necessaria l'iscrizione all’albo dei prodotti di montagna, istituito presso 
il Ministero delle politiche agricole. La domanda deve essere presentata da — £ 
produttori e trasformatori riuniti nelle stesse forme associative previste per le 
richieste di registrazione delle denominazioni di origine protette e delle indica- 
zioni geografiche protette a livello comunitario, ossia qualunque tipo di organiz- 
zazione a prescindere dalla forma giuridica o dalla composizione. 

E° necessario il parere della Comunità montana o delle Comunità montane nel cui 
territorio hanno origine i prodotti interessati, parere che verte sull’idoneità e sull’op- 
portunità dell’iscrizione dei prodotti all’albo e anche sull’autorizzazione ad eventuali 
consorzi di tutela a svolgere compiti di vigilanza. 

Perché effettivamente una produzione tipica di qualità possa rappresentare un valore 
aggiunto per l'imprenditore agricolo ed avere una ricaduta benefica sulla zona montana 
interessata non si può in effetti trascurare la fase della commercializzazione e dell’organiz- 
zazione dell'offerta. L'esistenza di strutture Produttive di dimensioni ridotte, l'estrema 
frammentazione aziendale, è uno dci nodi tipici della montagna italiana. La collaborazio- 
ne tra produttori diventa perciò imprescindibile, a maggior ragione quando si tratti di 
giungere al riconoscimento comunitario di una denominazione di origine protetta o di 
un'indicazione geografica protetta, e dunque, in un successivo momento, all’autorizza- a 
zione ad apporre il label “prodotto nella montagna italiana” 0, laddove ciò non sia 
ancora possibile, all'ottenimento di un marchio geografico collettivo; marchio che, 
per sua natura c per l’esistenza del disciplinare di produzione cui si attendono le 
imprese affiliate, garantisce al consumatore la qualità del prodotto, caratterizzandolo e 
rendendolo riconoscibile. 


-- 


Il laboratorio territoriale 


did 


Ecco allora l’importanza dei consorzi, quali formule asso- 
ciative privilegiate per la gestione dei segni distintivi. La loro 
missione tipica attiene infatti alla ,disciplina interna, all’eser- 
cizio di una funzione normativa: oltre all’adozione di un codi- 
ce di comportamento obbligatorio per i soci, ad essi spetta 

anche il controllo effettivo delle fasi di lavorazione svolte nelle 

singole imprese aderenti! 

In questa eventualità, tuttavia, si impone una riflessione sul 
diverso ruolo spettante loro quando siano titolari di marchi per 
cosi dire ‘privati’, del tipo del marchio geografico collettivo, o quan- 

do invece regolino l’uso da parte degli affiliati, delle denominazioni 

riconosciute in ambito statale o comunitario (i cosiddetti consorzi di 
tutela, categoria alla quale apparterrebbe anche l’eventuale consorzio 

creato in attuazione del decreto ministeriale che istituisce il label “pro- 

dotto nella montagna italiana”)!7. 11 controllo sui consorziati verte comun- 

que sul rispetto del disciplinare di produzione. Ma se nel primo caso questo 

ha un rilievo esclusivamente interno, nel secondo al consorzio sono affidate in 

sostanza funzioni di vigilanza su delega della pubblica amministrazione, oltre 

alla programmazione della produzione in funzione del mercato previa approva- 
zione del Ministero delle politiche agricole. 

L’elemento critico del consorzio di tutela è tuttavia la possibile non omogenei- 
tà della struttura associativa e la presenza, notoriamente in posizione di forza, 
degli industriali trasformatori, cosicché non sempre risulta essere, uno strumen- 
to di tutela degli interessi degli imprenditori agricoli. 

Viceversa, l’aspetto chiave della commercializzazione dei prodotti agricoli, in 
specie nelle zone di montagna, deve essere proprio l’adeguata remunerazione 
del produttore dei prodotti agricoli di base. 


Per rafforzare e sviluppare le imprese di trasformazione e 


commercializzazione dei prodotti agroalimentari, l’articolo 13 del decreto legislati- 
vo 30 aprile 1998, n. 173, prevede un regime di aiuti, nel rispetto della disciplina 
comunitaria degli aiuti di Stato in agricoltura, tra i cui obiettivi rientra la valorizzazione 
della produzioni alimentari tipiche e di qualità soprattutto per lo sviluppo di iniziative 
in zone ad insufficiente valorizzazione economica degli imprenditori agricoli. Inizia- 
tive che possono e devono comprendere azioni promozionali finalizzate al ricono- 
scimento da parte dei consumatore. 

Gli incentivi, sorto forma di aiuti a copertura delle spese di costituzione e finanziamen- 
to, nella misura del 50%, per un periodo massimo di cinque anni, sono disposti anche a 
favore della realizzazione, da parte di cooperative, di consorzi, e di associazioni di produt- 
tori, di progetti specifici che prevedano l’avviamen- 
to o l’estensione di un’atrività di assistenza a fa- 
vore dei soci sotto il profilo tecnico- 
economico, giuridico e commerciale, anche 
in vista dell’adozione di marchi e cli proces- 
si di certificazione della qualità, compren- 
dendo, ad esempio, il miglioramento del 
confezionamento o della presentazione 
del prodotto. Questa sembra la strada 
da seguire anche per l’agricoltura di 
montagna: l’associazionismo finalizza- 
to allo sviluppo di produzioni tipiche 
assistite da marchi di qualità, per ga- 
rantire la vitalità economica delle im- 
prese e dunque, in definitiva, la vitalità 
della stessa montagna. Ill 
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Considerazioni sull’allestimento di un sito Internet promozionale della montagna 
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n sistema territoriale può essere oggetto di campagne promo- 

zionali come un prodotto, anche se gli aspetti in gioco sono abbastanza 

diversi. Il tipo di promozione viene stabilito sulla base della conoscenza 
dell’urente, in modo da soddisfarne i bisogni e creare un legame duraturo. Nel caso 
del sistema territoriale entrano in gioco fattori di lungo periodo, come il concetto di 
*marca’ e di ‘marchio’. 1 motivi di coinvolgimento possono essere i riferimenti al 
passato, agli antenati, ai luoghi, agli oggetti che fanno ricordare e che si desidera 
possedere, avere vicino, perché ricchi di significati. Ma anche le proiezioni nel futuro. 

l legami devono essere creati e coltivati in modo continuo, tanto più che in Internet 

il rapporto con l’utente è ribaltato. E? il visitatore che sceglie, è il suo clik che può 
portarlo o meno alla nostra pagina, alla conoscenza della nostra proposta. Questa 
scelta attiva implica cambiamenti che diverranno sempre più ampi nel tempo, non 
solo dal punto di vista economico, ma anche da quello cognitivo. L'offerta di propo- 
ste e servizi in Internet è sempre più vasta e diversificata. Per rispondere meglio alle 
| richieste dell’utente occorre seguire con attenzione l’evolversi delle tecnologie, pro- 
grammare aggiornamenti frequenti, attivare un continuo monitoraggio degli accessi 
e del gradimento degli utenti, organizzare la promozione del sito in rete e sui mezzi di 
comunicazione tradizionale. L'organizzazione di un’area Internet implica tener con- 
to di molteplici aspetti, in ognuno dei quali è fondamentale il rapporto con l’utente. 
Quali tecnologie utilizzare? Quale immagine 
proporre? Elevate prestazioni di transito 
delle informazioni, loro accattivante 
presentazione, sviluppo di servizi utili 
e affidabilità, interazione con l’utente: 
sono le basi su cui costruire un sito di 
riferimento per tutti quelli che sono alla 
ricerca prodotti c informazioni di par- 
ticolari ambienti, territori e culture. 


Proporri 


prode INTO 


Regu Il navigatore non ha pazien- 
za: l’arrivo immediato dei dati sarà uno 
dci motivi per non interrompere la ri- 
cerca c rivolgersi ad altri siti. La chia- 
rezza, la comprensibilità, la facilità di 
lettura e d’interazione, l'accuratezza, 
la certezza delle fonti, l’adeguatez- 
za sono altre caratteristiche di base 
da tener sempre presenti. In linea 
generale dobbiamo certo far rife- 


rimento alle norme di qualità per 
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ACCOSSO, 
affidabilità © 
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il software (ISO/IEC 9126) c seguire, ad esempio, l'evoluzione degli standard Internet 
sul sito http://W3C.org (organismo mondiale per la standardizzazione del web di 
cui recentemente si è inaugurata la sede italiana), ma occorre anche modificare ed 
adeguare continuamente l’offerta sulla base delle esperienze maturate. Possiamo atti- 
rare l’attenzione dell’utente con animazioni, ma quando egli ritrova la stessa anima- 
zione, quando la pagina blocca la postazione e magari occorre riavviare il computer, 
quando i tempi per la visualizzazione dei dati si allungano, l’equazione più tempo = 
più costo acquista un significato fondamentale. Il progetto del sito può invece avere 
origine dalle esigenze dell’utente: se il movimento e l’interazione aggiungono valore, 
servono per comunicare meglio le informazioni, non verranno vissute come una 
perdita di tempo, ma piuttosto come caratteristiche positive, come un ampliamento 
delle opportunità comunicative offerte dalla rete e dalle nuove tecnologie. 


ci Dall’esigenza di attrarre l’utente nascono nuove abilità, nuo- 
ve strategie: le previsioni iniziali sono abbastanza difficili, verranno messe a punto 
nel tempo, in relazione ai servizi, alla visibilità e credibilità instaurare nel tempo con 
gli utenti. Lo stato evolutivo attuale non lascia più spazio alle domande se vale la 
pena esserci o meno, investire oppure no, le energie semmai sono da spendere per 
ricercare la miglior presenza, per proporsi in modo adeguato, cercando i partners ed 
i canali più adatti, per migliorarne la qualità c... ‘lanciarsi’, con determinazione e gran- 
de flessibilità. La montagna, data la maggior complessità del territorio e dei collega- 
menti può trarre il maggior beneficio dallo sviluppo delle reti telematiche e le diffe- 
renze, che oggi sono ostacoli per lo sviluppo, possono divenire stimolo per l’utilizza- 
zione più appropriata del mezzo e lo sfruttamento delle opportunità offerte dalle 
nuove tecnologie. 

Costruire un sito Internet promozionale per la montagna significa non solo pro- 
porre luoghi meno sfruttati dal consumismo di massa, che possono proporsi e carat- 
terizzarsi in modo originale nella rete, ma soprattutto promuovere una cultura ed un 
modo di vivere strettamente legato alle risorse naturali. Proprio questa caratteristica 
peculiare dei luoghi di montagna, l’essere dipendenti dalla natura, dagli eventi natura- 
li, in modo più diretto e immediato rispetto alla pianura ed alle città, ne fa un serba- 
toio importante di esperienze, conoscenze, tradizioni, storia e proposte per il futuro. 
La pianura, ad esempio, si accorge del fiume solo quando esce dagli argini o quando 
è in secca, senza comprendere l’origine degli eventi. Nella montagna sono gli alberi, 
i boschi, i fossati, i ruscelli, i prati che regolano il flusso delle acque, le organizzano e 
le guidano, contribuiscono a formare l'alluvione o la siccità. 


Valori Diffondere la conoscenza dei fattori naturali, della cura della 


sumbientali montagna come fattore di prevenzione dei disastri a valle, riportare l’attenzione sui 

- lavori, sulla cultura e le risorse dei monti, può essere un investimento non secondario 
nel futuro del nostro pacse. Un investimento che può avere un ritorno anche nel 
breve periodo, sia come ampliamento del mercato dei prodotti della montagna, con 

iulero ciella la costruzione di una vetrina di vendita on-line di prodotti e offerte di soggiorno/ 

'e)) montagna turismo, sia come sensibilizzazione dell’opinione pubblica, nella prospettiva di uno 

| 

è 
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sviluppo produttivo legato alla qualità della vita, anche in funzione della conservazio- 
ne dell’ambiente montano e delle risorse naturali. In questo progetto il coinvolgimento 
di coloro che nella montagna vivono e lavorano deve essere affrontato sotto due 
aspetti, diversi ma complementari. Da una parte occorre costruire il sito Internet a 
> partire dalle conoscenze, dalle capacità sviluppate, dalla cultura di quelli che tuttora 
vivono nei luoghi della montagna, ma dall’altra occorre fornire loro un'opportunità 

® di sviluppo, di collegamento facile e veloce con il resto del mondo. 
n > L’obiettivo del progetto deve quindi essere anche quello di fornire i servizi infor- 
mativi sul territorio a chi nel territorio abita, inserire in modo attivo gli abitanti nella 
“x rete globale delle informazioni. Costruire una finestra per il mondo, ma anche una 


] finestra sul mondo. bi Lo) ed 
) n ere e ed Si = ir 
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Una scommessa sulla maturità delle Comunità Montane del Centro-Nord a lavorare in rete 


Il Progetto 
Panminerva 


Riccardo Maderloni 


ANMINErva, un nome che unisce due figure mitologiche, il dio della 
montagna ed una delle maggiori divinità femminili dell'Olimpo greco, è sta- 
to assunto a simbolo di un Progetto dispiegato “a rete’ nelle aree montane di 

di tele-. alcune Regioni del Centro-Nord Ovest (Marche, Abruzzo, Lazio, Emilia-Romagna, 
formazione Toscana, Liguria c Piemonte), che punta a promuovere, con processi di formazione 
altamente innovativi quale la forvazione a distanza resa possibile dai sistemi telematici, 
la creazione di nuove imprese ‘in rosa? ossia progettate e gestite da donne. 

Le arce di attività su cui si punta sono quelle turistico-commerciali, artigianali, del 
terzo settore, la multimedialità ed il telelavoro, cioè quelle connesse allo sviluppo di 
professioni strategiche per l'economia rurale. 

Mettere insieme 13 Comunità montane di 7 regioni diverse è stata impresa relativa- 
mente facile. Se la cooperazione intra-regionale è una realtà per molte Comunità 
montane, non altrettanto si può dire per quella inter-regionale, anche a causa delle 
produzioni legislative regionali che spesso non dialogano tra loro. Il patrocinio e 
l’incoraggiamento dell’UNCEM nazionale è stato alla fine determinante. 

L’idea di aggregare rante Comunità montane, tra loro così diverse per collocazione 
geografica, per realtà socio-economiche e per tradizioni operative, ha assunto alla 
fine il sapore di una sfida. 

L'idea di pensare prima e di gestire poi un progetto ambizioso che unificasse le 
diversità e le ricomponesse all’interno di un quadro unitario, senza annullare - anzi 
esaltandole - le capacità autonome e le risorse locali, ha finito per diventare un banco 
di prova non privo di un suo fascino. 


Un progetto 
d'avanguardia 


femminile 


La pruma novità di rilievo è dunque che 13 Comunità Mon- 
tane sono diventate un net-working capace di concepire c realizzare un 
progetto di valenza nazionale, territorialmente diffuso ma fortemente 
n integrato, facendo fare un salto di qualità alla cultura gestionale delle 
problematiche connesse allo sviluppo dei territori montani, assu- 
mendo elementi di profonda innovazione di metodo e di meri- 
ro. 

_ Non era scontato che le Comunità montane (potenziali 

rie del Programma Operativo Multiregionale i in- 
d inti Locali più strutturati come i Comuni e le 
Regioni) fossero nella concreta 
«in una logica di cooperazione 
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Introduzione al corso 
Cultura d'impresa e di progettazione 192 
Informatica di base 64 
Internet e multimedialità per l'impresa 
DISCIPLINE AREA SPECIFICA 
Arce elettive tra le filiere di attività del corso: 
agricoltura, artigianato, turismo, 
commercio, multimedialità e terzo settore 


STAGE 


88 


L'altro elemento di novità riguarda il fatto che il Programma Operati- Obiettivo: 
vo Multiregionale dell'economia rurale in questione è specificatamente destinato all’altra sviluppare 
‘metà del cielo’, ossia le donne. Aver assunto la condizione femminile come emergenza di 
primaria rilevanza va ancora a merito delle Comunità Montane. Infatti, se la condizione 
socio-economica in molte aree montane è in generale difficile, quella femminile appare femminile in 
spesso 404 ziarginalità specifica nella marginalità generale. Puntare su un nuovo e possibile montagna 
ruolo della donna in montagna, credere nelle sue capacità imprenditoriali e di autoimpiego 
rali da consentire condizioni più favorevoli di permanenza attiva fino a farne sovgetti di 
promozione dello sviluppo, significa con tutta evidenza giocare una carta che scommette 
sulla speranza e sul futuro dei territori montani. In questi anni, del resto, molti ammini 
stratori della montagna — gestendo i Programmi Leader e Leader Il - hanno affinato la 
capacità di coniugare innovazione e trasferibilità. 


imprenditorialit 


Can1pus 
virale 
persoribzziio 


di formazione 


per fe giovani 


donne 


Lavoro e formazione 


Il profilo della innovazione è evidente. Panminerra trasfor 
merà i territori interessati in un grande Campus 1ranszediale della Montagna tenuto in 
rete dalla tecnologia informatica e dalla capacità di navigare nella Rete delle reti. La 
modernità sarà finalmente posta al servizio dello sviluppo della montagna. Le strade 
informatiche consentiranno di abbattere le distanze geografiche e di superare gli 
impedimenti delle vie di comunicazione tradizionali, incerte, precarie e sconnesse, 
aprendo spazi sconfinati ed opportunità impensabili fino a poco rempo fa. 

La trasferibilità è garantita dalla possibilità di riproporre il modello, ancorché adat- 
tato alle diverse e specifiche condizioni, nelle altre realtà montane del Centro Nord, 
del Sud e delle Isole. 

Forse non è un caso che il ruolo di Ente capofila sia stato assunto dalla Comunità 
Montana dell’Esino Frasassi, con sede in Fabriano, nelle Marche. Un territorio mon- 
tano che ha conosciuto nel secondo dopoguerra un processo di sviluppo che l’ha 
portato ad essere felicemente ‘anomalo’ rispetto allo stesso scenario regionale. Qui è 
stato concepito il ‘modello di sviluppo marchigiano’ cui si è ispirato negli anni suc- 
cessivi quello del Nord-Est. In questo pezzo di Appennino centrale, in cui le Marche 
si uniscono all’Umbria, si è assistito ad un fenomeno di industrializzazione diffusa, 
basato sulla creazione di un sistema di piccole ce medie imprese anche artigiane poste 
in diretta connessione con le Imprese medio grandi e perciò ‘capofila’ (le Cartiere 
Miliani e, ancor più, il Gruppo Merloni-Ariston nel settore dell’elettrodomestico bianco 
e il sistema delle aziende produttrici di cappe aspiranti). 
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Le Comunità Montane protagoniste di Panminerva 


SLA LIGURIA: C. M. Fontanabuona Tel. 0185-92212 
atene in Intemelia Tel. 0184-205000 ta 
PIEMONTE: Valli Gesso Vermenagna Pesio Tel. 0171-78240 ia: 
CR TOSCANA: Mugello-Alto Mugello-Val di Sieve Tel. 055-8495346 
ER reoten cn EMILIA ROMAGNA: Valli del Nure e dell’Arda Tel. 0523-911541 
Borgo Val di Taro Tel. 0525-99329 
MARCHE: Monti Azzurri Tel. 0733-656336 


Esino Frasassi Tel. 073-2695224 fi fouaia venti 
LAZIO: Zona IX Monti Sabini Tiburtini Tel. 0774-314712/3 
We ABRUZZO: Sirentina zona C Tel. 0864-79175 
si i Amiternina Tel. 0862-26203 G 
Campo Imperatore Piana clei Navelli Tel. 0862-89735 | -— Dt 
Marsica 1 Zona E Tel. 0863-22143 | 
Spiga verona la SI LOS nr 5 b | Ae 


Esso ha avuto successo anche perché fondato su un ‘patto sociale’ di reciproca 
utilità stretto tra la giovane classe imprenditoriale e una popolazione di estrazione 
rurale che vedeva nella fabbrica lo strumento di progresso e di emancipazione dei 
propri figli dalla dura condizione di una agricoltura e una zootecnia di montagna 
difficili e dall’incerto futuro. 

Questo modello c quel patto sociale, sorretto da un consenso di massa, mostra da 
tempo la corda, così come ha attestato un recente rapporto di ricerca commissionato 
al Censis dalla Fondazione di un noto Istituto di credito locale. Rotti i vecchi equili- 
bri, quel sistema non sembra più in grado di fornire una prospettiva a giovani —e tra 
essi molte ragazze e donne - che, ormai approdati ai più elevati livelli di istruzione, 
registrano crescenti difficoltà di inserimento nel mondo del lavoro. 


Il rischio concreto è dunque quello di un nuovo esodo riguardante le Strategia 
risorse umane a più alto tasso di scolarità. Sarebbe - per la nostra montagna - un avanzata di 
esodo drammatico dal punto di vista quantitativo e, ancor più, qualitativo. Il bilancio 
sarcbbe più drammatico per la componente femminile, che rischia di essere ricacciata 
tra le mura domestiche, ricondotta ai ruoli tradizionali di moglie-madre e quindi rele- endogeno 
gata alle sue funzioni riproduttive più primordiali. per evitare 

Essere creatrici di imprese al femminile, rappresenta dunque una delle nuove sfide 
che ci sono davanti. Panminerva, di fronte al rischio di un terzo csodo, schiera in 
campo le risorse della teleformazione e del telelavoro. Pensa che la creazione di nuove 
imprese femminili ad alta cultura tecnologica 

possa costituire una risposta appropriata a 

contribuire ad evitare questo rischio. Grazie 
a questo progetto, articolato in ben 11 corsi 
da svolgersi nei territori delle 13 comunità 

montane coinvolte, 110 donne avranno 

gratuitamente un computer ed un vero e 

proprio ‘campus universitario’ virtuale nelle 

loro case. In prospettiva potranno essere il 

primo nucleo di una costituenda associazio- 

ne dli donne imprenditrici nelle aree monta- 

ne che, attraverso il mezzo telematico, 

potranno dialopare e cooperare tra 
loro, rompendo l’isolamento a 
cui spesso sono costret- 
tear È. 
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Interventi per °° È «& 4 
la formazione | Il Programma Operativo 


professionale Multiregionale 940029/1 /3- Asse 4 


» 


l'occupazione Il POM è stato approvato con decisione della Commissione delle Comunità 
Europee n. C (94) 3495 del 15 dicembre 1994, a titolarità del Ministero del lavoro, ed 
è stato pubblicato sulla GU del 9.10,1998 n. 166. Il Dipartimento per le pari oppor- 
tunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministro per le pari opportunità 
Centro Nord. hanno promosso nell’ambito dell'Asse 4 del Programma l’attuazione del progetto- 
quadro “Misure a favore dell'impiego, dell'autoimpiego è dell’imprenditorialità femminile”. 

Il Progetto-quadro è finalizzato alla realizzazione di interventi informativi, forma- 
A tivi e di orientamento professionale destinati a donne escluse o a scarsa potenzialità 
opportunità di inserimento nel mercato del lavoro nelle Regioni del Centro Nord, per ridurre il 
tra uomini e divario tra tassi di disoccupazione maschile e femminile e favorire l’inserimento e il 
reinserimento della componente femminile nel mercato del lavoro, promuovendo 


da realizzare 
nelle aree del 


Promozione 
delle pari 


donne sul 
mercato del 
lavoro. Possono presentare progetti Regioni, Province, Comuni e Comunità mon- 


tane, 0 loro consorzi, del Centro Nord (Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Province autono- 
me di Trento e Bolzano, Fnuli Venezia Giulia, Veneto, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, 
Umbria, Marche, Lazio e Abruzzo). In particolare Comuni e Comunità Montane con popola- 
zione inferiore a 100.000 abitanti devono presentare i loro progetti associandosi con altri enti 
territoriali. L'’interregionalità deve essere garantita dalla presenza di Finti appartenenti ad almeno 
due Regioni del Centro-Nord. La dotazione finanziaria del POM è di 25 miliardi di lire, di cui 
11,250 garantiti dal FSE e 15,750 dal Fondo di Rotazione. 


misure di incoraggiamento e di accompagnamento a forme di impiego e autoimpiego. 


Gli obiettivi da perseguire nella presentazione dei progetti sono: 
» orientare professionalmente le donne che intendono inserirsi o reinserirsi nell’ambito del 
mercato del lavoro, coinvolgendo i servizi già esistenti nel territorio a ciò preordinati 
= svolgere attività di formazione individualizzata e flessibile, per l’acquisizione di 
competenze utili all’inserimento nel mercato del lavoro, in relazione alle diverse va- 
riabili caratterizzanti l'offerta del lavoro femminile (età, livello formativo acquisito, 
esperienza lavorativa maturata, attuale condizione lavorativa e così via); 
= supportare ed accompagnare l’inserimento lavorativo dipendente con momenti 
di formazione e tirocini 
i =» mettere a punto ‘percorsi modello’ per l’inserimento femminile nel mercato del 
” | lavoro da riprodurre in altri contesti territoriali 
‘ s individuare misure di sostegno e servizi che facilitino la partecipazione delle donne alle 
od attività di orientamento e di formazione proposte secondo una prospettiva di genere (ad es. 
messa a disposizione di asili nido e di servizi di trasporto adeguati, formazione a distanza) 
» supportare ed accompagnare iniziative di autoimpiego e di creazione d’impresa, 
con azioni anche successive alla fase di decollo e consolidamento della neo attività o 
della neo impresa (quali, ad esempio, consulenza fiscale, finanziaria e d’immagine) 


Destinatarie delle attività previste nci progetti sono: 

» donne disoccupate che non dispongono di qualifiche professionali; 

= donne che intendono inserirsi o reinserirsi nel mercato del lavoro dopo un perio- 
do di prolungata assenza; i 

= donne in possesso di diplomi difficilmente spendibili; | 

« donne che intendono inserirsi in settori in cui sono sottorappresentate o acquisi- 
re profili culturalmente considerati come tipicamente maschili. x 


I progetti che prevedono iniziative in aree a declino industriale e rurale e nelle aree | 
interessare da azioni di programmazione negoziata sono stati considerati prioritari. 


| di formazione/progettazione per la valorizzazione dei propri specifici talenti attra- | 


| va la possibilità di mantenere la propria residenza in una zona montana senza per 


MS... 


= ee == 


Il Progetto Panminerva 
; I 
Il Progetto Panminerva è molto articolato sia per i soggetti che i 


intervengono, sia per la metodologia adottata per la sua realizzazione. | 

Con il patrocinio dell’Uncem nazionale, si sono unite nel progetto 13 Comunità | 
montane collocate in Piemonte, Liguria, Toscana, Emilia-Romagna, Marche, Lazio e | 
Abruzzo e 15 società private indicate dalle stesse Comunità Montane, in forte inte- 
grazione e sinergia tra di loro. 

Il progetto consta di 11 corsi per un totale di 5720 ore di formazione (520 ore 
ciascuno), a cui accederanno 110 corsiste (10 per ogni corso) e 22 audirrici. 

Il progetto Panminerva intende rispondere efficacemente alle problematiche tipi- 
che delle aree montane che, in gran parte, sono caratterizzate dall’emarginazione 
dallo sviluppo economico, da uno scarso ruolo delle donne -in genere in possesso di 
alti livelli di scolarità- in fasce professionali medio-alte e nell’imprenditoria locale, 
dallo spopolamento e dall’invecchiamento della popolazione residente. Per questi 
motivi trova nelle Comunità Montane lo strumento idoneo alla gestione del proget- 
to, in quanto soggetti istituzionalmente preposti alla valorizzazione delle aree monta- 
ne e alla promozione delle risorse, anche umane, endogene. 

Panminerva intende creare un vero e proprio campus universitario virtuale che, attraver- 
so Internet e altri media nonché incontri e consulenze personalizzate, offre diretra- 
mente alle corsiste nelle loro case, quegli stimoli all’autoimprenditorialità che possa- 
no convincerle che, grazie a questo tipo di tecnologia, possono essere al centro del 
mercato globale anche vivendo in un cascinale sperduto. 

In tale ottica il progetto intende rispondere come azione complementare formativa 
e con un approccio assolutamente innovativo attraverso un articolato percorso verso 
impresa o l’autoimpiego alternando momenti di forzzazione/ progettazione in anta - cu- 
rati da 11 partners privati locali (208 ore), a momenti di_forzazione/ progettazione a 
distanza - curati dalla Soc. Laboratorio delle Idee (232 ore), di stage ed esperienze sul 
campo (80 ore), nei settori tipici dell’economia delle aree montane, allo scopo di valo- 
rizzare le grandi potenzialità di queste zone nei settori: 

= turistico 

= commerciale 

= agricolo 

= artigianale 

« multimedialità c telelavoro 


Panminerva propone a ciascuna donna partecipante un percorso personalizzato 


verso un progetto d'impresa 0 di anto-impiego. Ogni corsista costituisce dunque l’elemento 
centrale del proprio progetto e potrà trovare in forma singola, associata o cooperati- 


questo dover rinunciare ad una propria autorcalizzazione personale ed economica. . } 

Il progetto si propone inoltre l’obiettivo di incrementare lo svilppo economico del territo- | 
o dove vivono le donne, grazie all’effetto volano e alla dinamicità che la realizzazio- . 
ne di imprese da parte delle donne potrà creare. 

Il percorso di formazione si concluderà con l’esame del progetto personale clabo- | 
rato da ciascuna corsista. Seguirà una fase di accompagnamento alla creazione delle attivi- 
tà. Le attività messe in campo saranno comunicate in un apposito s//0 Internet e proce- | 
dure per la ISO 9000 (curate dalla TQM di Torino, tra gli esperti più autorevoli e | 
competenti nel sertore), saranno costantemente supportate dal Campus della Monta- | 
gna sia come FAD (formazione a distanza) e consulenza a distanza, che come Piazza | 
Telematica dove scambiare esperienze con colleghe di altre Comunità Montane. L’in- 
tero corso sarà zvon//orato în ogni sta fase da una società esterna di rilievo nazionale ($3 
Studium di Roma) e consultabile da chiunque nel sito Internet. sm 
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Le società-partner locali attuatrici: 


Pr Società AGT, Corso Vittorio Emanuele 23 - 67100 Aquila, 
per la C.M. Sirentina Zona C, la C.M. Amiternina Z.0.A., e la C.M. Campo 
Imperatore Piana di Navelli - rel 0862-419556 | 
e-mail rmusco@worldtel.it 


i! | GAL MARSICA, P.le della Stazione, 67054, Civitella Roveto (AQ) 
! per la C.M. Marsica 1 Z.E. - tel. 0863-979003 


c-mail valmarsica(@ermes.it 


| Across Servizi, via Chiana 5, 00198 Roma 
| per la C.M Zona IX Monti Sabini Tiburtini - rel. 06-85300875 


e-mail arcroce@tin.it 


Cooperativa S. Rocco S.T.D. via Piave 12, 62026 San Ginesio 
| per la CMM Zona L. San Ginesio - tel.0733-656959 - fax 0733-669270 


| GAL Colli Esini S. Vicino P.zza Baldini 1, 62021 Apiro (MC) | 
per la C.M. Esino Frasassi - tcl 0733-611141 


e-mail colliesini@@interbusiness.it 


Istituto per il lavoro, via Marconi, 8 Bologna 
per la C.M. Borgo Val di Taro - tel. 051-6564229 
e-mail c.bonora@ipielle.emr.it 


. Centro di Ricerca e Formazione e servizi avanzati per Appennino Piacentino, 
| presso scuola media, p.zza colombo 6, 29020 Bettola Mortasso (Pc) 

per la C.M Valli del Nure e dell’Arda - tel 0523-911541 
e-mail cm.bettolalQagonet.it 


| Associazione Promolavoro, via Pietra Piana, Firenze, 
. per la C.M. A. Mugello- Mugello Val di Sieve - tel. 055-2343961 
| e-mail i.carocci@regione.toscana.it 


| 


| ENAIP-Centro servizi Ventimiglia, via Hambury 3, 18039 Ventimiglia 1M, 
| perla C.M. Intemelia - tel. 0184-351738 


e-mail prosettazione.xxm@enaip.lig.it 


| GAL Fontanabuona, località chiapparino 26, 16044 Cicagna (GE), 
per la C.M. Fontanabuona - tel 0185-971091 
e-mail val. fontanabuona(pn.itnet.it 


perla c. M. Valli Gita Vermenagna pedio - di 0171- 690484 


e-mail persona.soc(@multiwire.net 


Scuola di specializzazione in scienze organizzative $3-STUDIUM 
Corso Vittorio Emanuele II, 209, 00186 Roma, tel. 06-68809816 


e-mail s3studium@@isinet.it 


dem, Corso Vittorio Emanuele II , 7a, 20121 Torino, tel. 011-5184165 
e-mail tgmio@tin.it 


EADERSERVICE, via Ariosto, Maiolati Spontini - tel. 0733-611141 


e-mail collicsini@interbusiness.it 


Diritti di cittadinanza 


Innovare per mantenere ed allargare i servizi ai cittadini: strategie della Regione Piemonte 


1 Servizi in Montagna 


Manteniamo 


Cristina Ricaldone 


un percorso legislativo molto complesso dovrà portare il nostro Paese 
ad attuare il cosiddetto “federalismo possibile a Costituzione invariata”. 

L'intervento legislativo a tutto campo, noto come “riforma Bassanini” comporterà 
la modificazione complessiva dell’organizzazione amministrativa italiana, sia a livello 
centrale, che regionale e periferico. Dalla Legge 59/97 si è dipartito un sistema di legisla- 
zione delegata, tutt'oggi in fase di esecuzione, che riscriverà rutto il diritto amministrativo. 

I criteri indicati per procedere alla delega delle funzioni e all’identificazione dei nuovi 
soggetti rispondono a principi di sussidiarietà, completezza, efficienza ed economicità: il 
principale destinatario delle funzioni amministrative da conferire è identificabile nel Co- 
mune, inteso come l’ente locale più vicino al cittadino. 

Ciò non di meno è chiara a tutti la necessità di razionalizzare e di effettuare le economie 
di scala che consentano a tutti i cittadini, ed a quelli delle zone marginali di montagna in 
particolare, di fruire dei servizi con pari dignità, specialmente in un periodo di ridotti 
trasferimenti statali agli enti locali. A questo scopo, ferma restando l’identità comunale, si 
dovranno incentivare tutte le forme di gestione associata che permettano di mantenere 
servizi efficienti ed economici anche nelle zone più disagiate. 

Tra le funzioni previste per l’ente locale Comunità Montana la gestione associata 
dei servizi è forse il più importante momento di aggregazione e di condivisione dei 
problemi locali. 

In Piemonte la legge regionale n. 72/95 ha consentito in questi ultimi anni di misu- 
rare la capacità progettuale ed organizzativa delle Comunità Montane piemontesi; già 
in questo caso si è scelto di affidare agli amministratori ampia autonomia nella scelta 
degli obiettivi e sulle modalità di finanziamento per lo sviluppo locale. 


IDE 9 ormai pienamente AVVIata la stagione che attraverso 


SOMIZICIII 
ODATIZZIALIVE 
SOSICILDIUI: 


AVVIATO Uno 


studio per 


l'arca pilota di 


Cunco 


Quattro anni di rodaggio hanno ampiamente dimostrato anche ai più scettici che sulla 
montagna piemontese è ancora presente imprenditorialità, forza lavoro disponibile ad 
interpretare le esigenze del mercato, capacità aruigianali e commerciali utili a gestire lo 
sviluppo in chiave moderna, ovvero con piena sinergia ta pubblico e privato. Le Comunità 
Montane piemontesi hanno quindi operato una trasformazione: da semplici organismi di rap- 
presentanza a protagonisti della crescita economica e della tutela sociale dei residenti. 


A sostegno dello sviluppo socio-economico della montagna, il Piemonte ha 
posto in atto, in quest quattro anni di governo regionale, strategie volte al miglioramento 
della qualità della vita delle popolazioni residenti, sia quindi attraverso la valorizzazione 
dell’imprenditonalità locale, sia con un efficiente mantenimento in loco dei servizi sociali 
di base. Nell'ambito di rale quadro programmatico sono stati firmati recentemente due 
importanti accordi : il primo riguarda la convenzione tra Regione Piemonte e Poste Italia- 
ne- conl’IPLA S.p.A.(Istituto per le Piante da Legno e l'Ambiente) compattecipe in veste 
di braccio operativo - fondata sull’intento comune di assicurare la presenza degli Uffici 
postali in situazioni particolarmente disagiate, mediante l'individuazione congiunta di so- 
luzioni capaci di garantire il miglior servizio a un equo rapporto costi/prestazioni. 

L'altro accordo è costituito dalla Convenzione tra Regione Piemonte e Ministero per le 
Politiche Agricole per la realizzazione del Sistema Informativo per la Montagna. 


Nel PrUMO CASO, l'esigenza di raggiungere questa importante fase di confronto e di 
azione sinergica trova la propria giustificazione nella fase di ristrutturazione logistica che, a 
seguito del processo di privatizzazione, le Poste intendono seguire nella ricerca di strade alterna- 
tive, atte a giustificare economicamente la loro presenza in situazione di ridotto volume di 
utenza. Scopo principale dell’intesa è l'impegno ad attivare in tempi brevi un progetto 
pilota che, partendo da un'analisi territoriale delle strutture postali presenti, dei bacini di 
utenza e delle tipologie di trasmissione, possa offrire validi indirizzi per concretizzare gli obiettivi. 

Regione e Poste italiane hanno individuato nella provincia di Cuneo l’area su cui svilup- 
pare rale studio, ritenendola ben rappresentativa della problematica da affrontare e quindi 
idonea a fornire soluzioni specifiche, ripetibili sull’intera realtà montana piemontese. 


Tirreno 
dal Prado 
(foto Schweizer) 
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AI fine di orientare e tarare al meglio l'impostazione del progetto esecutivo, l'Assessorato 
all’Eiconomia Montana e Foreste ha promosso uno studio preliminare affiancando al proprio 
ente strumentale una Commissione tecnica mista Regione-Poste con compiti di indirizzo c 
valutazione dei risultati via, via conseguiti. L’IPLA, avvalendosi della competenza acquisita 
con la pianificazione del patrimonio forestale e naturalistico, dispone di approfondite 
conoscenze sui territori celle Comunità Montane, ma in tutte le fasi di lavoro risulteranno 
di fondamentale importanza i contatti c le consultazioni con i Comuni e le Comunità 
Montane comprese nell’area pilota, che, in buon numero, hanno già manifestato vivo 
interesse all’iniziativa della Regione. 

Per questo motivo è già stato avviato un tavolo di concertazione che ha visto la presen- 
za di tutti i soggetti interessati dall'accordo, in una prima fase di contronto tra Regione, 
Poste Italiane, IPLA e Comunità montane che ha già portato a valutare proposte innovative. 

Intanto un primo importante risultato: Poste italiane si è impegnata ufficialmente a ‘congelare? 
l’attuale situazione degli Uffici postali fino a quando non verrà individuata una soluzione alterna- 
tiva che garantisca il mantenimento del servizio e l'economicità dello stesso. 


Per quanto riguarda la convenzione per l’attivazione del SIM è da notare 4/ Sfere: 
come siano ormai trascorsi pavo anni dalla emanazione della L.97/94 “Nuove disposi- 7, 
zioni per le zone montane” e come da allora sia profondamente cambiato lo scenario 
politico istiuzionale del Paese. Negli anni del dibattito e della formulazione della L.97/94 
il processo di decentramento amministrativo non era ancora nato ed il modello federale © tVrre d 
suscitava ancora nell’opinione pubblica perplessità: ora questi termini sono già stati am- | pericolo 
piamente acquisiti e condivisi dalla maggior parte delle forze politiche. 

Il 1998 è stato l’anno del decollo del progetto SIM Sistema Informativo per la Monta- 
gna - previsto dall’art. 24 della legge quadro per la montagna - un programma che indica 
nello sviluppo e nella standardizzazione dei sistemi informativi - già in uso presso le comunictiva 
Amministrazioni pubbliche attraverso la realizzazione di una rete informatica integrata - 
lo strumento per attenuare la diffusa carenza di servizi e centri di informazioni nelle 
regioni alpine ed appenniniche. ln realtà la Regione Piemonte già nel ‘96 aveva provvedu- 
to ad emanare le prime direttive per la realizzazione del sistema informatico di connessio- 
ne delle Comunità Montane sottoponendole all’attenzione dell’ATPA. 

L'obiettivo che il sistema si prefiggeva era in sintesi quello di dotare ogni Comunità 
montana di un centro serzizi, collegato in rete alle amministrazioni regionale, provinciali e 
comunali, dotando contestualmente ogni cey/ro seriz degli strumenti informatici per l’am- 
ministrazione della Comunità montana stessa e per la gestione 71 serzzce dei piccoli Comu- 
ni, con la centralizzazione di tutte le attività a carattere intercomunale. 

La creazione di un centro servizi permetterà quindi di gestire in modo omogeneo e 
unificato le procedure amministrative e di pianificazione dei comuni interessati, e la distri- 
buzione di servizi direttamente alle persone, contribuendo così alla riduzione dei disagi 
legati alle condizioni di vita in montagna. 

.L’obiettivo del sistema informativo dedicato alle Comunità montane può sembrare 
molto ambizioso ma la complessità dei problemi che le Amministrazioni pubbliche sono 
chiamate quotidianamente ad affrontare rende comunque sempre più necessario il ricor- 
so a strumenti informatici. La realizzazione della rete telematica consentirà quindi il coor- 
dinamento, l’omogencizzazione e la standardizzazione del sistema al fine di permettere la 
collaborazione e lo scambio dei dati tra uffici, di disporre di informazioni affidabili ed 
aggiornate, definire protocolli di comportamento comuni ed automatizzare i processi 
ripetitivi, migliorando nel contempo il rapporto tra l’utente c gli uffici preposti al governo 
del territorio. L’eccentricità delle arce montane rispetto alla localizzazione dei servizi e 
delle attività informative pone indubbiamente problemi di accessibilità, di qualità della 
vita della popolazione locale e di concorrenza delle iniziative economiche cd im- 
prenditoriali. Il progetto SIM viene comunque considerato dal Piemonte , 
punto di partenza e non di arrivo, nel quale i servizi forniti devono 
rappresentare i primi di una serie con la prospettiva, cla strategia d 
ala anche a settori diversi. BE | 
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Come usare il Sistema 
Informativo della Montagna 


aolo Rossi: Del SIM, il Sistema Informativo della Montagna, 

ho sentito parlare a lungo ed in più occasioni, credo anche di aver 

capito che come strumento potrebbe essermi utile nella mia attività 
in Comunità Montana ma chi me lo spicga esattamente? 

SIM: Ritengo che la tua valutazione sia corretta poiché ti troverai a disposizione un 
insieme di strumenti operativi e tecnologici che sono stati progettati c realizzati da 
Finsiel, una società del Gruppo Telecom, per facilitarti sia i servizi che fino ad oggi 
crogavi manualmente oppure per tornirtene alcuni che non potevi fare. 

Le spiegazioni di dettaglio puoi trovarle in vari punti: sulla documentazione che è 
stata consegnata al tuo Presidente o al Responsabile Tecnico negli incontri avvenuti 
recentemente, oppure sul sito SIM in Internet. 

Comunque troverai tutto spiegato sul Learning Web che sarà operativo quan- 
do tinstalleranno in utticio la mia postazione di lavoro. 


P.R.: Va bene, vado a cercarmi questa documentazione ma, scu- 
sa, ... cos'è il “learning web”? 

SIM: Hai ragione, la mia abitudine ad usare i termini tecnici può 
provocare qualche incomprensione, allora è meglio che ti faccia un 
quadro generale per farti capire meglio anche cos'e il Learning Web, 
naturalmente interrompimi quando qualcosa non ti è chiaro. Per quan- 
to riguarda la formazione sui mici servizi, [Finsiel ha pensato di evita- 

re tutte le problematiche connesse all’insegnamento tradizionale fatto 
con un docente in aula ad una data prefissata e con una durata obbliga- 
toria, magari organizzato a Roma. 


P.R.: Hai ragione, con tutto il lavoro che c'è, sai quante volte avrei perduto il 
corso; magari qualche giorno a Roma non sarebbe stato niente male ma non 
immagini le storie per le note spese !! 

SIM: Non farmi entrare in certi problemi! Comunque per andare in questa direzio- 
ne, abbiamo pensato di organizzare il servizio di formazione su tre pilastri: il primo 
è basato su una serie di strumenti in autoistruzione su CD-Rom da distribuire su 
larga scala a voi utenti. 


P.R.: Cosa intendi per autoistruzione ? Non avrò a disposizione un insc- 
gnante ? 

SIM: Fsattamente, vuol dire che potrai inserire il CD-Rom nel tuo PC e cominciare 
a seguire le indicazioni che ti darà man mano per esercitarti su certe tematiche e 
questo potrai farlo come c quando vorrai. Sc però, ad un certo punto, sarai costretto 
dagli impegni di lavoro, a sospendere la tua formazione, potrai interrompere e rico- 
minciare da quello stesso punto il giorno dopo senza alcun problema. 
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P.R.: E sc non capisco qualcosa, a chi mi posso rivolgere? 

SIM: Stai tranquillo, nel CD-Rom troverai tutte le spiegazioni pos- 
sibili ma se ci fosse comunque qualche problema, potrai sempre 
rivolgerti al SIMTutor della tua arca od al numero verde di assisten- 
za. 


P.R.: E chi è questo “SIMTutor? ? 
SIM: Aspetta, andiamo con ordine altrimenti è difficile seguire lo 
schema generale; ti spiegherò meglio chi è il SIMTutor più avanti. 
Concludiamo il discorso sul CD-Rom come strumento di forma- 
zione a tua disposizione da utilizzare quante volte vuoi, con i tem- 
pi che più ti fanno comodo e soprattutto dove vuoi. 
Passiamo ora al secondo pilastro della formazione che è pro- 
prio il fantomatico Learning Web. 

Immagina che sia una sorta di grande magazzino della mia formazione, sempre 
aperto, alle cui spalle c'è un gruppo di lavoro che tiene costantemente aggiornati i 
titoli, i riferimenti bibliografici, gli aggiornamenti tematici; in questo grande magazzi- 
no ci sono gli scaffali con i corsi pronti sui vari servizi, c’è il bancone della segreteria 
dove potersi prenotare cd iscrivere e c'è anche la bacheca con le domande e le rispo- 
ste più frequenti sui vari argomenti. 


P.R. Sì, ma dove sta questo grande magazzino? Ed io come ci arrivo? 

SIM: E’ disponibile sulla mia rete, si chiama SIMForma ce tu vi hai accesso diretto, 
puoi vedere tutto e decidere quali sono le attività formative di tuo interesse, come e 
quando vuoi. 

A quel punto potrai chiedere di utilizzarle e, dopo l’approvazione del tuo responsa- 
bile, potrai scaricare il corso sul tuo PC ed utilizzarlo ancora una volta come e quan- 
do vuoi. 


P.R.: Che intendi per “scaricare”? 

SIM: Scusa, il solito difetto! 

Volevo dire che il corso che ti sci scelto, viene trasferito dal Learning Web al tuo PC 
in maniera automatica e così ti ritrovi nella stessa situazione di quando ti ho dato il 
CD-Rom, chiaro? 


P.R.: Forse, ma allora perché invece del Learning Web non mi dai una scato- 
la di CD-Rom e la facciamo finita? 

SIM: Ci sono due motivi principali, il primo è che, se faccio una modifica ad un 
servizio, mi basta modificare il prodotto che sta nel grande magazzino (Learning 
\Veb) e sono sicuro che tutti voi utenti potete vederla senza doverla rimandare per 
forza a tutti su di un nuovo CD-Rom; il secondo motivo riguarda il fatto che esiste 
naturalmente una selezione organizzativa dei compiti nell’ambito dei vostri uffici ed 
io non sono in grado di conoscerla cosicché preferisco sia il vostro responsabile a 
valutare e controllare. Cosa ne dici? 


P.R.: Dico che mi hai dato forse anche troppe informazioni. 
Adesso ho bisogno di un momento di riflessione 
per mettere a posto tutto. 

SIM: Hai ragione e poichè c’è molto 
altro di cui parlare al riguardo, sarà bene 
che ci risentiamo una prossima volta. 
Va bene? 


P.R. Ok Grazie e ciao! 
SIM: Ciao alla prossima! mM 
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Scanno è un piccolo centro della 
montagna abruzzese, ha una storia antica 
c tradizioni forti, Si trova in una bella val- 
le, e buona parte del suo territorio è com- 
preso nel Parco Nazionale d’Abruzzo. La 
strada che la collega al fondovalle, si apre 
faticosamente la via attraverso le aspre 
gole della Valle del Sagittario che sono, a 
loro volta, un’oasi del WWE 

E° difticile atfibbiare una qualche eti- 
chetta a questo paese di montagna. Nei 
secoli passa ha vissuto momenti molto 
floridi, soprattutto per l'importante pro- 
duzione di lana, ricavata dalle immense 
greggi che pascolavano su queste monta- 
gne. ll commercio della lana favorì con- 
tatti persino con la lontana Londra. 

Scanno è stato un centro Importante 
dello storico tragitto della transumanza 
mediterranea: qui venivano inoltre alleva- 
te pecore uniche, dal vello nero e di origi- 
ne egizia. Inevitabilmente questa ricchez- 
za favorì un certo benessere e la nascita 
di tradizioni autonome. 


ll 


L'artigianato orato, tuttora di gran pre- 
gio, ne è un valido esempio ma non sono 
da meno la tradizione gastronomica e 
folcloristica. 

Per contro fu uno dei primi comuni ita- 
liani ad utilizzare l'energia elettrica e a co- 
struire un campo cla tennis. Nei primi anni 
750, questa fu una delle prime stazioni di 
sport invernali raggiungibile con un “tre- 
no della neve”. 

Eppure, l’immagine che di Scanno più 
facilmente si ricorda è quella legata alla 
tradizione. 

Anzi, una tradizione di costume: gli 
uomini con il mantello, i baffi a manu- 
brio e, soprattutto, le donne nel loro co- 
stume tradizionale. 

Sempre nero 0 comunque molto scu- 
ro: semplice nelle famiglie di pastori, più 
ricco e complesso in quelle dei borghesi 
e dei nobili. 

Negli anni ’50 Henri Cartier-Bresson, il 
grande fotografo francese, realizzò un ser- 
vizio memorabile in questo paese. 
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Era l’immagine di una Italia che si la- 
sciava dietro la guerra e tutto un mondo, 
di contadini e di pastori, dal futuro se- 
gnato; eppure ancora ben vivo in quelle 
immagini. 

Dopo le foto di Cartier-Bresson, che re- 
sero famoso Scanno nel mondo, altri si 
cimentarono nell’impresa: Mario Gia- 
comelli, Giulio Parmiani, Gianni Berengo 
Gardin, Giovanni Bucci, Pepi Merisio, 
Mario Cresci, Paolo Monti, Fulvio Roiter, 
Ferdinando Scianna. 

Negli anni il pacse è cambiato, non mol- 
to per la verità, e questi reportage hanno 
documentato il rempo che passava, la vita 
che inesorabilmente scorreva, la forza delle 
tradizioni che non si è mai arresa. Se gli 
scannesi sono orgogliosi dlel proprio paese 
un po’ è merito anche di quest’attenzione 
artistica. Quello che per noi è una bella im- 
magine, per loro è l’album di famiglia, la via 
di casa, o di quella dei propri nonni. Grazie 
a questa utile e non richiesta pubblicità, nel 
1974 nacque il Premio Letterario Scanno, 
che ebbe risonanza internazionale, ec nel 
1981 prese l’avvio la Sezione di fotografia. 

Quale miglior viatico si poteva trovare, 
per convivere in un mondo dove la ‘visi- 
bilità' è un elemento strategico e, purtrop- 
po, ha costi economici elevatissimi? 

Oggi il Premio è diventato “Scazzo de 
fotografi - Premio internazionale di Fotografia” 
ec comprende un'intera settimana di mo- 
stre, dibattiti e workshop. 


Sono invitati fotografi italiani e stranie- 
ri. E organizzata nel mese di luglio ma ha 
un impatto che va ben oltre il tempo li- 
mitato dell’evento stesso. 

L'idea é quella di creare un punto d’in- 
contro, fuori dai grandi interessi commer- 
ciali, dove si possa parlare di fotografia. 

l’obiettivo non è quello di spingere a 
confrontarsi con i ‘grandi’ della fotografia. 
Non sarebbe possibile. Il paese, le persone 
immortalate da Cartier-Bresson non esisto- 
no più o sono diventate adulte. Le donne 
anziane portano ancora il loro costume tra- 
dizionale ma è impossibile cercare, oggi, le 
atmosfere degli anni 50. Esiste invece il pa- 
ese, vivo, con le sue prospettive ed i suoi 
scorci; con la sua voglia di continuare a farsi 
riprendere; in un gioco di specchi e di di- 
sponibilità a donarsi all’obiettivo del fore- 
stiero senza ‘posare’, sia che indossi gli abiti 
tradizionali che quelli moderni. E° questa 
l’immagine che Scanno offre agli occhi dei 
professionisti chiamati a cimentarsi ec che 
vedranno i visitatori dlella mostra. 

Gli scannesi non ‘subiscono?’ l’intrusione 
dei fotografi, sia di quelli ‘grandi’ che quelli 
‘della domenica’, ma la vivono come un ta- 
cito accordo: tu riprendi un attimo della mia 
vita ed in cambio porti con te, nel tuo cuore 
e nel mondo, il ricordo del mio paese, lo 
farai conoscere ed amare. Ogni scatto è una 
goccia che cade in uno specchio d’acqua c, 
a poco a poco, allarga il suo cerchio, mentre 
il tempo passa. Mi 
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Navigare in Internet per 
approdare nelle isole dei siti e poi riparti- 
re: in un viaggio senza fine fatto di colle- 
gamenti a volte inaspettati e piacevolmen- 
te incuriosenti, 

Partire dal mare per arrivare ad un’iso- 
la, la Sardegna, che sembra rappresentar- 


ne il fascino e la limpidezza e scoprirla | 


terra di montagne: anche questo può ac- 
cadere percorrendo le oramai usate, e for- 
se abusate, rotte telematiche. Si trova così 
un intero sito dal nome che è già un pro- 


gramma: “Arrampicarsi in Sardegna", dove 4 
si promuove un diverso punto di vista per i 


leggere l'isola, guardandola dall’alto. Un LL 


link consente di conoscere una pubblica- 
zione dal nome affascinante, ‘“Piezra di 
Luma”, una guida per chi vuole provare 
l'emozione di scalare una vetta in un’isola 
comunemente apprezzata per le sue bel- 
lezze costiere. 

Provando a procedere, questa volta per 
assonanze e analogie, “Pietra di Luna” 
sembra rimandare ad Argvroflebs, il nome 
che un commentatore di Platone usò per 
riferirsi alla Sardegna e che letteralmente 
significa ‘vena d’argento’, forse evocan- 
do un passato in cui l’isola era ricca di 
giacimenti d’argento e proprio l’Argento 
nell’antico sistema di corrispondenze tra 
metalli e pianeti era considerato in rap- 
porto con la Luna?. All’orientamento, 
qualche volta, si arriva perseverando nel- 
l’errare, c dall’errare metaforico o virtua- 
le, che porta alla creazione di connessioni 
analogiche, è poi comunque 
possibile ricavare itinerari 
reali. 


E così Pargento rimanda ad un’altra mon- 
tagna della Sardegna, il Gennargent, il mas- 
siccio più alto dell’isola, che a Punta 
Lamarmora raggiunge i 1834 metri. Sem- 
bra che il suo nome derivi dal latino “Janua 
argeno”, porta d’argento: probabilmente 
perché le sue cime si coprono di neve nel 
cuore dell'inverno 0 forse perché, secondo 
remote leggende, su queste montagne ab- 
bonderebbe proprio l'argento. 

L'idea originaria di arrampicata rimanda 
ancora al Supramonte, massiccio altopiano 
calcareo di ben 50 chilometri quadrati, “che 
è un po’ il cuore della Sardegna. Di quella 
più severa, chiusa e inaccessibile. E” costitu- 
ito da una serie di montagne aspre e sco- 
scese, separate da profondi valloni. L'acqua 
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si infiltra facilmente nella roccia calcarea del 
Supramonte, dando origine a imponenti fe- 
nomeni carsici. In questa zona si è conscer- 
vata indenne la più bella foresta dell’isola: 
una spettacolare lecceta secolare di 25 chi- 
lometri quadrati che confina però con veri 
e propri deserti di pietra bianca e grandi di- 
stese di macchie basse e garighe, sorvolate 
da corvi, gheppi e poiane. Nel Supramonte 
si trova una delle più impressionanti gole 
italiane, quella di Su Gorropu, incassata tra 
pareti inaccessibili alte anche oltre 300 me- 
tri, c la celebre sorgente del Cologone, la 
più grande della Sardegna”. Questo si legge 
in un altro interessante sito dedicato al Par- 
co Nazionale del Golfo di Orosei, 
Gennargentu e Asinara}, un parco che uni- 
sce il mare alla neve delle verte. 

E la neve imbianca spesso nel periodo 
invernale un’altra cima di un parco isolano: 
l'Etna, il più alto vulcano attivo d’Europa 
con i suoi 3350 metri di altitudine. Una 
montagna che rimanda a miu e leggende. 
Gli antichi la guardavano con timore e ri- 
spetto: ne avevano fatto la dimora del dio 
del fuoco Vulcano e dei Ciclopi. I navigatori 
del Mediterraneo lo conoscevano benc, 
perché solitamente faceva loro da faro. Gli 
Arabi ne erano così colpiti dla definirlo ‘il 
monte dei monti” (Mongibello), la monta- 
gna per antonomasia. 


Ma non c'è solo l’Etna in Sicilia: i suoi 
arcipelaghi, appaiono fortemente caratteriz- 
zati dalla presenza di queste particolari, af- 
fascinanti e focose montagne. L'Italia è stata 
definita il paese con alcuni dei più famosi, 
più pericolosi, più attivi e più versatili vulca- 
ni della terra e la maggior parte sono con- 
centrati nella regione siciliana. Oltre all’Et- 
na: Stromboli, Vulcano, le Isole Eolie, 
Pantelleria. Curiosando sempre nel mare vir- 
tuale di Internet sono molte le occasioni per 
saperne di più e non solo di vulcanologia. 
Ad esempio nel sito “ItalyYs volcanoes. The 
cradle of volcanology” curato dell’Istituto 
di Geologia e Geofisica di Catania *, non 
mancano link con siti di carattere informa- 
tivo/turistico per quanti desiderano cono- 
scere meglio la realtà dei vulcani siciliani. 

Ricco di informazioni il sito dell’Azienda 
di Promozione Turistica di Catania: http:/ 
i-carania.com/italian/etna.htm. 
con una approfondita guida all’area del vul- 
cano e specifici riferimenti al parco. Ancora 
in allestimento, ma già consultabile il sito 
http://www.emmaonline.it, una rete civica 
della regione etnea, con indicazioni su ru- 
rismo, viaggi, arte, cultura, tradizioni del- 
l’area. Numerosi sono sempre i possibili 
link con siti che offrono spettacolari im- 
magini c web-cam dell’Etna, Stromboli e 
Vulcano, costantemente aggiornate. W 


fa 


In queste pagine: 
foto tratte dai siti 
internet htrp:// 
navi eco. ntu.eda/ 
=botis/ 
ETNA.heml 


c 
butp:// 
1vembers.soom.crm/ 


luxsky/. 


‘ Indirizzo 


Internet hitp:// 


wii evo. miu.edu/ 


g& 


Duccio Berzi 


Biodiversità e 
Bioluminescenza 


Un tempo abbondanti anche 
nelle città e nei dintorni dei centri abitati, 
particolarmente attive durante le notti afo- 
se e senza vento, le lucciole, i coleotteri 
più famosi delle notti d’estate, tornano 
ogni anno ad illuminare con la loro incre- 
dibile magia, campi ed incolti di campa- 
gna. Volano lente, apparentemente senza 
meta, ma in realtà la loro luminescenza 
ed il loro incerto vagare, sono un mes- 
saggio sessuale evoluto e complesso. 

Alla base della luminescenza, c'è una 
reazione d'ossidazione di duc sostanze, la 
luciferina e la luciferasi, una proteina ed 
un enzima, scoperti da Raphael Dubois, 
scienziato francese, nel 1887 e battezzati 
in onore a Lucifero, signore della luce. 

La reazione crea luce fredda, senza pro- 
duzione di raggi infrarossi e ultravioletti, 
con un rendimento energetico davvero 
stupefacente. 


le due sostanze si combinano con l’os- 
sigeno atmosferico nell’addome dell’ani- 
male, la luce emessa viene riflessa da uno 
strato cellulare biancastro ricco di cristal- 
li di acido urico, mentre una zona esterna 
semitrasparente permette il passaggio del- 
la luce. Un miracolo della natura e del- 
l'evoluzione, utilizzato dalle lucciole, nel 
nostro caso dalla Luciole italica e dalle al- 
tre 19 specie presenti in Italia della fami- 
glia dei Lampiridi, fin dalle prime fasi di 
sviluppo, prima come mezzo di difesa dai 
possibili predatori, poi come specifico ri- 
chiamo sessuale. L’insetto può controlla- 
re la quantità di ossigeno che raggiunge 
l'addome, in modo da variare la durata e 
la frequenza dei lampeggiamenti. Ogni 
specie ha una sua frequenza caratteristica 
di lampeggiamento. 

I maschi, che sono gli insetti volanti 
conosciuti, iniziano a ‘scaldare’ l’appara- 
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to luminescente prima che faccia buio, e 
quando questo ha raggiunto il massimo 
della luminescenza, si raggruppano ed 
iniziano ad effettuare lenti ‘giri di danza’, 
dapprima con lampeggiamenti caotici, poi 
sempre più sincronizzati tra loro. Appe- 
na un maschio individua una femmina, di 
forma più simile ad un verme e che emette 
una luce verdastra meno intensa, si avvi- 
cina ed avviene l'accoppiamento, che dura 
fino a venti ore. 

Le femmine cercano quindi un luogo 
dove deporre le uova e appena lo trova- 
no, iniziano ad emettere un nuovo segna- 
le, una luce che all'occhio umano appare 
continua, ma che in realtà è un’intermit- 
tenza velocissima: è il segnale per lc altre 
femmine che ha trovato il posto giusto ed 
adeguatamente sicuro per deporre le uova. 

Finita la riproduzione e la deposizione 
delle uova, le lucciole muoiono, dopo ap- 
pena un paio di settimane di vita lumino- 
sa, generalmente vittime di quei pochi 
predatori, come le rane, che approfittano 
della visibilità delle stesse, incuranti del 
sapore particolarmente sgradevole che 
caratterizza la lucciola. 

Le larve si sviluppano dalle uova c, già 
luminescenti, sono carnivore e si cibano 
di piccole chiocciole, limacce, e d’altri in- 
setti spesso dannosi all'agricoltura, a dif- 


ferenza della forma adulta che in molte 
delle 2000 specie di lucciole si nutre di 
nettare di fiori o che non mangia affatto. 

E’ proprio la fase di larva che quindi 
risente maggiormente della qualità del- 
l’ambiente dove si sviluppa. In particola- 
re le lucciole sono particolarmente abbon- 
danti in zone umide e calcaree, dove pro- 
liferano chiocciole che trovano carbonato 
di calcio per la loro conchiglia, ma la pre- 
senza di sostanze inquinanti, d’insetticidi 
o di erbicidi, è la causa principale che può 
portare in molte zone alla scomparsa della 
specie preda e quindi delle stesse lucciole, 
com'è avvenuto negli ultimi decenni in 
molte aree d’Italia. 

La scomparsa delle lucciole ha anche un 
preoccupante parallelo culturale, in quan- 
to mentre un tempo era abitudine dci ra- 
gazzini andare a caccia di lucciole, nelle 
calde serate d’estate, oggi, secondo uno 
studio recente, solo tre bambini su cento 
hanno visto le lucciole in natura. 

Da qualche anno le lucciole sono tor- 
nate più abbondanti, a causa probabil- 
mente dell’uso meno intensivo delle so- 
stanze chimiche utilizzate in agricoltura. 

Un piccolo messaggio, luminoso, circa 
l’importanza dell’intervento dell’uomo e 
di una agricoltura più naturale nel mante- 
nimento della biodiversità. m 
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Giuliano Rodolfi 


La Pioggia 


Nell’ultimo numero delta 
rivista si parlava della degradazione della 
risorsa suolo in montagna e di come po- 
terla valutare, allo scopo di stabilire una 
scala di priorità negli interventi conserva- 
tivi o di difesa da quel processo che ne è 
maggiormente responsabile: l'erosione da 
parte delle acque di scorrimento superfi- 
ciale. Si accennava anche alla possibilità 
di utilizzare dei modelli che permettesse- 
ro di prevedere con sufficiente approssi- 
mazione quanto suolo, in termini di peso 
o volume, può essere asportato da una 
data superficie, trasportato a valle, e de- 
positato in luoghi più o meno lontani dalla 
sua giacitura originaria. 

Questi modelli, dal più semplice al più 
sofisticato, hanno una madre comune che 
si chiama USLE (Universal Soil Loss 
Equation, o “Equazione Universale per 
le Perdite di Suolo”) messa a punto nei 
primi anni ’70, dopo una lunga fase di 
sperimentazione in campo, da un gruppo 
di ricercatori del Dipartimento dell’Agri- 
coltura degli Stai Unit coordi- 
nato da \ H. \Vischmeier. | 
parametri presi in considera- 
zione furono sostanzialmen- 
te i seguenti: l'energia delle 
piogge (o “erosività”), la 
resistenza del suolo (o 
“erodibilità”), la morfo- 
logia del rerreno (lunghez- 

za e pendenza dei ver- 
santi), la tipologia della 
copertura vegetale (col- 
ture, bosco, etc.), il li- 
vello delle tecnologie 
impiegate per la conser- 
vazione del suolo. 


| La pioggia è l’unico fattore ‘at- 
tivo” nel processo. Ma quale è il suo ruo- 
lo? Come si sa, un evento piovoso non è 
altro che la caduta verso il suolo di picco- 
le sfere d’acqua (le gocce) formatesi per 
condensazione di vapore acqueo, che han- 
no raggiunto dimensioni tali da non po- 
ter essere più mantenute in sospensione 
nelle nubi. 

Per inciso, si ricorda che la quantità di 
acqua caduta in un certo intervallo di tem- 
po si misura in millimetri, e che 1 milli- 
metro di pioggia equivale a 1 litro di ac- 
qua caduto su 1 metro quadrato di super- 
ficie. Nel loro tragitto verso il suolo le 
gocce possono aggregarsi, formando cele- 
menti di dimensioni maggiori, che però 
sono soggetti a disintegrarsi nuovamente 
una volta raggiunto un diametro critico. 
Pertanto, nel corso di un evento piovoso 
possono abbattersi al suolo gocce di piog- 
gia di dimensioni estremamente variabili; 


anzi, è proprio la distribuzione delle di- { 


mensioni delle gocce nel corso dell’even- 
to a caratterizzarlo. In altre parole, un tem- 
porale estivo di pochi minuti può scari- 
care al suolo tanta acqua quanto una 
pioggerellina autunnale nel corso di un’in- 
tera giornata, proprio perché vi preval- 
gono gocce di grande diametro, che pos- 
sono raggiungere e superare i 3 mm. 

Addirittura, alcuni meteorologi sosten- 
gono che, in eventi estremi, come quello 
che si abbatté sulla Versilia e sulla 
Garfagnana pochi anni or sono (oltre 400 
mm in 24 ore, circa la metà della pioggia 
che cade a Firenze in un anno), le gocce 
si aggregano in veri e propri ‘filetti’, av- 
valorando il detto popolare “ piove a 
funi!”?. 


e PErosione del Suolo 


Un temporale 
estivo sta per 
scaricarsi su di un 
terreno 
scarsamente 
protetto da 
vegetazione: 
l’evento molto 
intenso, anche sc 
dî breve durata, 
riuscirà 1 
mobilizzare ingenti 


quantità di suolo 
(foto Rodolfi). 


Per una nota legge fisica, le goc- 
ce più grandi, nella caduta, acquistano mag- 
giore energia che, al momento dell’impatto, 
viene trasmessa al suolo. Tanto più nume- 
rose sono le gocce ‘grandi’, tanto maggiore 
è l’effetto che si produce: gli aggregati del 
suolo rimangono disintegrati, liberando le 
particelle che li compongono: una sorta di 
‘esplosione’ che rimuove le particelle stesse 
dalla loro sede e le lancia tutt'intorno al ‘cra- 
tere’ che si origina nel punto di impatto. 

La ‘erosione da impatto? (s0/250 erosion de- 
gli studiosi anglosassoni) è il primo stadio 
del processo erosivo. 

Le particelle così mobilizzate saranno poi 
prese in sospensione dalle acque di 
ruscellamento superficiale e convogliate in 
sedi cli deflusso incanalato verso luoghi più 
bassi in quota. Eventi più tranquilli, più di- 
luio nel tempo, come la pioggerellina sopra 
ricordata, non producono sensibili effetti 
erosivi: l’acqua caduta ha tutto il tempo di 
infiltrarsi nel suolo, piuttosto che ruscellare 
in superficie. In conclusione, questa aggres- 
sività o “’erosività” della pioggia nei confronti 


Difesa del suolo 


del suolo non dipende dalla sua quantità. 

Sc così fosse, l'erosione del suolo costi- 
tuirebbe un problema per le zone a più alta 
piovosità annuale (ad esempio le Prealpi 
friulane, ove le piogge si distribuiscono nel- 
l’intero arco dell’anno) mentre si osserva che 
tale processo afflizge soprattutto le zone 
semiaride (il Meridione d’Italia, caratteriz- 
zato da una prolungata siccità estiva). Que- 
sta apparente contraddizione viene meno 
quando si considerino duc aspetti fonda- 
mentali propri delle zone semiaride: il con- 
centrarsi delle piogge in eventi rari, di breve 
durata ma di elevata intensità, c la scarsa densi- 
tà di un manto vegetale che protegga il suolo 
dall'impatto diretto delle gocce di pioggia. 

Una prima considerazione scaturisce da 
quanto finora detto: la mitigazione del pro- 
cesso erosivo non può certo essere indiriz- 
zata verso il controllo, impossibile, del fat- 
tore pioggia. Si deve allora cercare di 
minimizzarne gli effetti, indirizzando i ten- 
tativi verso quei termini della equazione di 
Wischmeier sui quali è possibile intervenire, e 
che esamineremo nei prossimi numen. Mi 
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Umberto Bagnaresi 


La Pratica dei Diradam 


Il prodotto dei diradamenti nei 
boschi coetanci è in genere costituito da 
assortimenti di modeste dimensioni e di 
scarso valore, a volte con legno deterio- 


rato o con forma irregolare, L’inclusione 
di qualche pianta dominante di dimensioni 
superiori alla media, sana e ben formata, 
contribuisce in genere ben poco ad au- 
mentare il valore medio della produzio- 
ne. Per migliorare il bilancio tra valore 

del legname su strada camionabile 


rà &or% 


tana, molti rimboschimenti sono stati ef- 
tettuati su proprietà con modesta esten- 
sione e ciò può comportare un incremen- 
to dei normali costi, specialmente di 
esbosco. Per tutti questi motivi i 
diradamenti o non vengono ctfettuati od 
il materiale legnoso prodotto rimane 
invenduto. le citate difficoltà hanno consi- 


gliato di distanziare maggiormente le pian- 


tine al momento del rimboschimento, ri- 
spetto a quanto si faceva in passato, 
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e le relative spese di taglio, alle- MB gran, compatibilmente con eventuali esi- 
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stimento ed esbosco, è quindi L gii DE R-  genze di accelerare la chiusura 
à n n ANG . < e TS Rea o 
necessario agire sui costi IMmpic- MG della copertura delle chiome a 


gando opportune tecniche e REA a protezione di suoli fragili o per 
mezzi atti a ridurre l’impiego di as! ESS. contenere un esuberante sviluppo 
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manodopera. Le soluzioni possono 
essere numerose e dipendono sostanzial- 
mente dalle caratteristiche del bosco (età 
e densità dell'impianto, accessibilità, via- 
bilità esistente...), dai mezzi che posso- 
no impiegare sia la proprietà che le im- 
prese specializzate a cui spesso vengono 
atfidati tali lavori. Purtroppo gran parte 
dei nostri boschi è ubicata su pendici ac- 
cidentate e di difficile accesso, carenti di 
strade di servizio percorribili con mezzi 
meccanici o di non conveniente realizza- 
zione e manutenzione nel tempo. Inoltre, 
a seguito della crisi dell’agricoltura mon- 


dello strato erbaceo. Infatti, dal 
momento in cui le chiome si toccano, ini- 
ziano quei fenomeni di concorrenza già 
citati che portano alla differenziazione del 
soprassuolo e alla formazione di una clas- 
se di piante dominate e in progressivo 
deperimento. ] diradamenti sono sostan- 
zialmente motivati da questa fase 
evolutiva del bosco. Senza alcun interven- 
to, il bosco si evolve naturalmente verso 
una struttura finale costituita da piante 
vitali e sane in numero spesso molto in- 
feriore a quello iniziale, e da numerose 
piante morte o deperite. 
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Forestazione 


Queste ultime costituiscono una peri- 
colosa esca per gli incendi c, nelle arce 
turistiche, un ostacolo a percorrere il bo- 
sco. Inoltre, specialmente in boschi 
monospecifici, la permanenza di piante 
deperite può facilitare la diffusione di 
malattie. Se in molti casi per ottenere le- 
gname di maggiori dimensioni può rite- 
nersi conveniente ritardare per quanto 
possibile l’inizio delle operazioni di 
diradamento, si deve tener presente che 
interventi precoci e moderati possono 
invece rafforzare le piante che rimango- 
no in piedi e che devono raggiungere la 
maturità. Inoltre, interventi moderati e 
frequenti permettono di seguire meglio 
la dinamica del bosco. 

In ogni caso, l’attuazione dei dirada- 
menti nei boschi poveri e con funzioni 
protettive deve essere attentamente valu- 
tata per non ridurre la loro stabilità e per 
non affrontare inuuli spese. Anche in al- 
tri casi questi interventi possono risultare 
un inutile dispendio di denaro pubblico 0 
privato. Ogni situazione va quindi atten- 
tamente considerata in relazione agli sco- 
pi che si vogliono ottenere, alle caratteri- 
stiche e alle funzioni del bosco, alla sua 
dinamica, alla accessibilità e ai costi che 
devono essere affrontati. In condizioni di 
particolare necessità, ad esempio per ra- 
gioni fitosanitaric, i diradamenti possono 
considerarsi anche essenziali operazioni 
di miglioramento del bosco c come tali 
essere agevolati da contributi pubblici 
nella misura normalmente stabilita 
dalle Regioni e regolati dalle Pro- 
vincie e dalle Comunità mon- 
tane, a cui i proprietari posso- 
no rivolgersi per ottenere spcci- 
fiche informazioni ed assistenza. E 
poi fondamentale conoscere le con- 
dizioni del mercato locale c poter di- 
sporre della collaborazione di impre- 
se di lavoro adeguatamente attrezzate. 

La letteratura tecnica sui diradamenti è 
ricca di numerose proposte, ma sostan- 
zialmente queste si riferiscono a boschi 
molto omogenei e con prevalenti funzio- 
ni produttive. Nelle nostre montagne, 
anche in boschi coetanci, monospecifici, 
realizzati con i rimboschimenti, le situa- 
zioni in cui può riscontrarsi una certa re- 
golarità del soprassuolo sono alquanto 
rare c prevalgono le funzioni di protezio- 


| 

| 
ne idrogeologica. Infatti, le numerose va- 
riazioni delle condizioni del suolo, del- | 
l’esposizione, i frequenti danni meteorici, 
influiscono sulla omogeneità del bosco e, 
quindi, sulle modalità dei diradamenti. Pro- 
prio per questi motivi è difficile suggerire 
criteri generali, salvo l'opportunità di realiz- 
zare interventi diversificati e coerenti con la 
varietà delle situazioni riscontrabili all’inter- 
no dello stesso bosco e pur sempre ispirati 
da criteri di estrema prudenza. 

Si deve comunque rilevare che nelle 
aree torestali molti proprietari utilizzano 
ancora il legno prodotto dai diradamenti 
per riscaldare le proprie abitazioni o i forni 
a legna. In questi anni tale impiego, un 
tempo assai generalizzato e tradizionale, 
è notevolmente aumentato, grazie ai no- 
tevoli progressi raggiunti nel rendimento 
delle stufe a legna o polivalenti e nelle tec- 

niche di riscaldamento delle abirazio- 
ni. Spesso la raccolta della legna 

da ardere è diventata un hobby 

di fine settimana. 

Per non compiere gravi errori che 

rtrebbero col tempo menomare la 
stabilità e le funzioni del bosco inte- 
ressato, è in ogni caso necessario che 
la scelta delle piante da abbattere, ap- 
parentemente facile ma in realtà assai de- 
licata e problematica, venga compiuta da 
persone con adeguata esperienza, ovvero 
con l’assistenza di un tecnico esperto. 

Nel caso che si intenda vendere gli as- 
sortimenti prodotti è pertanto 
consigliabile verificare, prima di prendere 
accordi con le imprese utilizzatrici, la pos- 
sibilità di coordinare le operazioni di 
diradamento con le proprietà vicine che 
si trovano in situazioni analoghe. mn 


Fosco Ferri 


Rural 
Market Place 


Commercio virtuale, com- Ma in Cosa CONSISTE, in pra- 
mercio elettronico, vetrina on line... si sta | tica, questo progetto? La costituzione di 
evolvendo lungo queste linee il mercato | “Rural Market Place” ha consentito di cre- 
del terzo millennio, rivelando prospettive | are una rete tra più regioni europee, al cui 
inimmaginabili fino a qualche anno fa. interno è stato già raggiunto un impor- 

La commercializzazione di prodotti tra- | tante livello di cooperazione tra agricol- 
mite Internet rappresenta per le aree ru- | tura, industria, commercio e turismo. 
rali c i prodotti offerti dalle attività locali “Rural Market Place” è basato su un si- 
tradizionali un'opportunità eccezionale. In stema informativo e commerciale in 
quest'ottica è Iniziativa Comunitaria Lea- | Internet, che mette in rete una serie di 
der ll che centra l’obiettivo: alcuni Grup- , servizi tra fornitori, distributori e clienti, 
pi di Azione Locale (GAL) italiani e di | secondo l’approccio del velmorkiyg. 


altri paesi curopei si sono attivati, proget- | I fornitori, piccole e medie aziende lo- 
tando e realizzando un intervento deno- . cali, attive nei diversi settori produttivi, 
minato ©“Rura/ Market Place” (BMP). inseriscono autonomamente la propria 
Si tratta di un progetto di piattaforma | offerta in rete. (A 
elettronica per la commercializzazione di | Ciò significa, per esempio, che se un 


prodotti locali, sia agricoli che artigianali, | prodotto è stagionale e disponibile sol- 
al quale partecipano i GAI. Oderbruch | tanto in certi periodi dell’anno, il produt- 
(Germania), Bregenzerwald (Austria), c gli | torce può inserirlo o eliminarlo dalla vetri- 
italiani GAL Marsica (Abruzzo) e GAL . na virtuale, oppure modificarne il prez- 
Mugello (Toscana), prevedendo l’estensio- | zo. 

ne ad altri gruppi italiani e stranieri. Inoltre, il produttore ed il consumatore 

Il contesto economico e sociale nel qua- | hanno la possibilità di ‘interagire’, in quan- 
le tale idea ha preso forma presenta dei | to la rete consente la comunicazione tra i 
tratti simili nei diversi territori interessati. | due soggetti relativamente al prodotto, alle 
Le quantità variabili di produzione, le | sue caratteristiche, alla sua disponibilità. 
fluttuazioni stagionali di reperimento, la In questo mado, è possibile creare delle 
distanza dai mercati principali, le difficol- | liste di ‘clienti affezionati’ da tenere ag- 
tà di adeguare i livelli qualitativi delle pro- | giornati con apposite za//lings. Vista 
duzioni agli standard più diffusi, costitui- | l’economicità del mezzo elettronico, le 
scono solo alcuni dei problemi incontrati | attività di post-vendita e di custozzer care 
[(e—a) quotidianamente dai produttori prove- | rappresenteranno il fiore all’occhiello di 
ò nienti dalle zone rurali e montane. tali iniziative. 

“Rural Market Place” rappresenta un’ | Per quanto riguarda la strutturazione 
iniziativa estremamente innovativa per | del sistema informatico, esso è articolato 
tentare di arginare rali inconvenienti, pe- in tre diversi livelli: il primo è costituito 

ma :) raltro spesso deleteri per la salute delle pic- dal Trade-Module, il cui accesso è riservato N 
SAFFI cole aziende e delle attività a conduzione ai soli operatori registrati per la vendita e 
© familiare. l'acquisto di stock di prodotti. 


Il secondo, lo .Sop-Module, è dedicato | la logistica locale coordinando le risorse 


al mercato dei consumatori, che possono 
acceclere al sito RMP, previa registrazio- 
ne in un apposito spazio elettronico, cu- 
riosare tra la merce in vendita ed even- 
tualmente acquistare, compilando l’appo- 
sito modulo d’ordine (come se si trattas- 
se di un normale catalogo di prodotti) e 
scegliendo la modalità di spedizione pre- 
ferita, per prezzo c velocità di recapito. 

Infine l’ultimo livello, 1’ {uformazion: 
Module, costituito da normali pagine Web, 
consultabili da chiunque. 

Il coordinamento di tali spag/ virtuali è 
gestito a livello europeo da un ufficio cen- 
trale di controllo, mentre in ciascun Pae- 
se partecipante esiste un organismo na- 
zionale che recepisce le istanze regionali 
e un organismo di area regionale che atti- 
va il controllo, la selezione dei prodotti e 


| in base alle esigenze del mercato. Inoltre, 


ruolo fondamentale del coordinatore na- 
zionale (per l’Italia si tratta del GAL 


| Marsica) è di presentare il progetto agli 


altri GAL e di favorire la loro eventuale 
partecipazione nel progetto. 


—- 

Il futuro presenta una grande va- 
rietà di opportunità. L'ampliamento del 
numero dei GAL partecipanti, la 
sensibilizzazione dei potenziali acquiren- 
ti, il cambiamento in atto nei 047 del 
commercio e nella mentalità delle persone 
coinvolte nel processo di vendita/acquisto 
rappresentano sicuramente le sfide per i 


| prossimi anni. La rivoluzione elettronica ha 


colpito ancora, offrendo strumenti dalle 
grandi potenzialità non solo commerciali, 
ma anche sociali e di crescita culturale. M 


La montagna al femminile 


y_-S 


LA VE 

i suoi occhi 
privilegio 
O il cappello 
nica invita 


farsi notare dall’infinito? x 
da indossare al gran ballo dell’universo?. 
tra tutti i paesaggi. 
stito multiforme 
frastagliato 
spiovente 
cucito con fili di ginestra : 
ricamato da srappoli di more 
drappi di fronde o di briganti 
sorgente per la pianura 
torrente nella collina 
dirupo per caprioli La vivi: 
boscaglia dei guerriglieri, Lassù fa del parlare un’usanza inutile 
fino alla nuda roccia, ornamento estremo. Coniei: 
La primavera imbastisce la sua giovinezza. di Ici ha senso anche morire di stanchezza, 
seduti nelle forme 
dove ha sostato una lepre 
© dentro i castagneti che danno ai suoi fianchi larghi 
le lince di una fecondità remota. 


La osservi: 

con addosso secoli di pietra 

ritlessa nello specchio rotto del cielo 

sistema di pizzi bucolici «i 

le trine arcadiche ombre che scavalcano le siepi | DO UE 

oi I Scrive sul corpo della gente 
all’acacia, 
alla quercia, 


con le salite 
con i tornanti , 


RIG; A con l’aria umida del vento 
i BE D: TEARIcHI IDO in un modo diverso dalla città, 
quando l’inverno le ruba i colori dalla pianura. at 


ed interroga il buio puo al 


addormenta il sonno L'estate si arrampica alle sue cera ze 


coltivando ‘a Spa Si quando le ricchezze diventano complimen 
danzare sull’orlo del mondo. avvolti, come un regalo, 


nel nastro dci sentieri. 


Esperta di sentimenti 

non usa giochi 

tattiche nelle emozioni 

strategie per compiacere. 

Adopera semplici concetti 

tuttavia dirime gli spifferi tra i pensieri 
E poi immobile 

facilita i traslochi interiori 

quando dentro l’autunno la rende rugginosa 
come un ferro vecchio 

riesce a sostenere tanta realtà [| 


| MONTAGNAOGGI 


| 
O UNA MONTAGNA DI INFORMAZIONI 


i ogni due mesi approfondimenti, progetti e strumenti 
| per aiutarti ad innovare nelle scelte quotidiane di lavoro 
| Abbonamento annuo (6 numeri) lire 50.000 


Uncem NotiZie 

UNA MONTAGNA DI NOTIZIE 

ogni quindici giorni tutte le informazioni, 

i documenti, le novità e le proposte legislative 
Abbonamento annuo (24 numeri) lire 60.000 È i 


Per il 1999, abbonati 
Uncem Notizie e Montagna Ogg 
al prezzo speciale di 100.000 lire annu 


Volontariato 


La Regione Umbria, in posizione centrale rispetto alla superficie geografi- 
ca nazionale, è costituita da una discreta area pianeggiante circondata dalla bellissima 
corona appenninica, che colpisce il viaggiatore per la ricchezza dei suoi colori e la gradevolezza 
dei suoi paesaggi. Siamo ben coscienti del valore del nostro territorio e cerchiamo di tutelarlo 
cogliendone, con attenzione e rispetto, i suoi frutti pregiati. Le Comunità montane della 
regione, oltre a creare occupazione per i giovani, controllano efficacemente il cuore verde 
d’Italia. Sono stati studiati progetti per parchi protetti e impiantati vivai per il 
rimboschimento, ma soprattutto si è cercato e si cerca di limitare quei danni che soprattut- 
to l’uomo arreca al paesaggio c all'ambiente di vita in generale. Alcuni dei progetti di tutela 
e salvaguardia del territorio sono stati affidati per la loro realizzazione al volontatiato, con 
una operazione di coinvolgimento della popolazione che inizia già a livello scolastico. 

Ogni estate i volontari di Nocera Umbra, Foligno, Valtopina... affiancano gli uomini della 
Comunità montana in un servizio di prevenzione e avvistamento incendi, con la Mappatura del 
territorio e l'individuazione di percorsi con precisi punti di avvistamento e sosta. Tutto questo 
impegna uomini e mezzi per circa 10 ore al giorno; sono state allestite inoltre squadre per 
l’individuazione, sistemazione c mappatura dei sentieri di montagna. Tuttavia va detto 
che il volontariato presente era quasi esclusivamente quello iscritto alle associazioni a 
carattere nazionale per la rutela dell'ambiente ( W.W.E Associazione nazionale protezione 
animali...). In campo sanitario operavano, nel territorio della Valle Umbra sud, la Croce 
Rossa e la Pubblica Assistenza Croce Bianca di Foligno, che gestivano l’emergenza sani- 
taria territoriale, oltre ad alcune associazioni specializzate in comunicazioni. L'ultima emer- 
genza sismica che ha colpito la nostra regione ha invece ora fatto crescere moltissimo il 
volontariato. L'impeto dell’evento è stato tale che gli stessi abitanti colpiti dal sisma sono 
diventati i primi volontari del loro stesso soccorso, contribuendo anche alla costruzione 
dei ‘nuclei abitativi provvisori” (i campi container) , gestiti autonomamente dai residenti. 
Proprio da questa realtà è nata Ja consapevolezza della necessità di promuovere nuovo 
volontariato del soccorso e sono nate varie associazioni di pubblica assistenza e nuclei di 
protezione civile. Tutto questo è stato possibile grazie soprattutto all'aiuto tecnico e mo- 
rale ricevuto dal volontariato giunto in nostro aiuto da tutt'Italia e oltre. 

Basti pensare che solo presso la sede della Croce Bianca di Foligno si sono alternate 
oltre quaranta associazioni, con più di 600 uomini provenienti dalla Liguria, dalla Lom- 
bardia, dal Piemonte, dal Lazio. Questi uomini hanno predisposto la necessaria assistenza 
tecnica c sanitaria presso la maggior parte delle frazioni montane del Folignate, conti- 
nuando ad essere presenti per circa un anno e soprattutto hanno portato quell’esperienza 
e quel calore umano che non potevano non essere contagiosi. La stessa realtà è stata 
vissuta in tutti i paesi terremotati, dove sono state presenti associazioni di volontariato di 


tutte le regioni italiane. 


a di 


Volontariato 


Oggi, a distanza di due anni, possiamo citare con orgoglio la presenza di nuove 
associazioni di volontariato locale nate sulla scia di quel meraviglioso ‘contagio’: gruppi 
di protezione civile a Foligno, Sellano, Valtopina, Nocera Umbra. Bevagna, Trevi; 
associazioni di soccorso sempre a Nocera Umbra, Colfiorito, Sellano. Queste, sorte 
in un momento di impellente necessità, sopravvivono muovendosi tra mille difficol- 
tà, ma con consapevolezza e metodo. Grande si è dimostrata la loro capacità opera- 
tiva che ha trovato un riscontro anche negli ultimi avvenimenti della guerra del Kosovo. 
La Regione Umbria aveva organizzato un campo d’accoglienza dei profughi che è 
stato gestito dalle associazioni di volontariato di tutta la regione e continuano ancora 
a partire squadre di volontari che ogni quindici giorni danno il cambio ai loro colle- 
ghi. Da poco tempo si è costituita la sede regionale dell’A.N.PAS (Associazione 
nazionale pubbliche assistenze), che comprende la Croce Bianca di Foligno, PA.N.PAS 
di Nocera Umbra e la P.A. di Gubbio; ha iniziato a funzionare finalmente il 118 per 
la coordinazione del servizio sanitario d'emergenza, grazie alla formazione di un 
Consorzio di Associazioni che , oltre a quelle citate, comprende anche la Stella d’Ita- 
lia di Spoleto e la Croce Rossa di Gualdo Tadino e Foligno. 

Ultimo nato, ma non per questo meno importante, è il Nucleo di Protezione Civile 
a cavallo, per la tutela e la salvaguardia dell'ambiente, soprattutto montano. Siamo 
convinti che potremo crescere ancora e ciò è reso possibile grazie al mutato atteggia- 
mento clelle amministrazioni locali, provinciali e regionali. Anche i politici hanno 
capito l’importanza del volontariato, ne seguono l’azione e lo stimolano affidandogli 
compiti fondamentali per il bene della comunità di appartenenza. 

E’ un segnale importante, un indice di maturata civiltà soprattutto se consideriamo 
che la prima regola applicata cd unanimemente partecipata è stata quella di avere 
bilanci di esercizio precisi ed inoppugnabili, tesi a dimostrare che i contributi ricevuti, 
anche se non sufficienti per le reali necessità. sono correttamente amministrati. Mi 


Cooperazione 


Alessandro Contri 


Il Progetto del Consorzio 
Appenninovivo Europa 


Negli ultimi due O tre anni si osserva un fiorire particolare di 
iniziative sull'ambiente e sul territorio che vedono il bosco valorizzato in un ruolo 
centrale e strategico: visto l’immobilismo che ha caratterizzato l’iniziativa forestale in 
questi ultimi decenni, cogliamo questo dato di fatto con particolare interesse. 

Si sta verificando una notevole ripresa delle utilizzazioni forestali, legate all’indu- 
stria per la produzione di lavorati e semilavorati, agli usi domestici (legna da ardere), 
all’approvvigionamento di materiale sia per lavori di ingegneria naturalistica, che per 
gli impianti di utilizzazione della biomassa. 

Ma il bosco assume importanza strategica anche nella valorizzazione delle aree che 
vedono nel turismo e nelle economie collegate il loro presente e futuro di sviluppo: 
un chiaro esempio in questo senso è costituito dal sistema nazionale e regionale dei 
Parchi e delle Aree Protette. 

Lo sviluppo di iniziative di investimento da parte di Enti Pubblici sulla conoscenza 
e pianificazione di questa risorsa -Inventari Forestali sia a livello nazionale che regio- 
nale, Piani di Gestione, Carte Forestali- ha notevolmente contribuito allo sviluppo di 
iniziative progettuali facendo emergere la reale consistenza qualitativa e quantitativa 


della risorsa legno. 

E? in questo contesto che si sono sviluppati e si stanno sviluppando progetti legati alla 
valorizzazione delle biomasse per la produzione di energia, alla proposta della Federlegno- 
Arredo per la conversione di una vasta area di ceduo in alto fusto, al progetto APE 
(Appennino Parco d’Europa) promosso da Legambiente, alle iniziative dei Consorzi 
Forestali mirate alla ricomposizione fondiaria. 


Alessandro Contri, 
faureato in Scienze 
Forestali presso 
l’Università di 
Firenze nel 1980, 
Presidente della 
Dream fino al 
Settembre 1998, è 
oggi Consigliere 
Delegato della 
stessa società dove 
presta fa sua 
attività 
professionale; 
ricopre diversi 
incarichi in 
Consorzi e Societi 
cooperative e di 
ingegneria. 
Recapito operativo 
c/o Drcam Pistoia: 
Vin Bindî H, 
Pistoia 
tel. 0573/365967 
fax. 0573/347144 
E-mail: 
drgun.piiezan.ie 


Cooperazione 


Ta proposta del movimento cooperativo si è concretizzata con due inizia- 


Pa 
tive: la prima, avviata tre anni fa con la costituzione del consorzio nazionale AVE - > 


Appenninovivo Enropa- un sistema in rete formato dai soci consortili di tutte le regioni 
dell’asse appenninico dal Piemonte alle isole, la seconda, funzionale e conseguente, 
con la predisposizione del “Progetto per l'Appennino”. 

Riteniamo che sia essenziale per la realizzazione positiva di qualsiasi iniziativa di 
ampie dimensioni come questa poter contare su una forza lavoro organizzata, esper- 
ta, attrezzata e capace di ampliare le potenzialità occupazionali e fondamentalmente 
presente nci luoghi in cui si vogliono sviluppare le iniziative: il Consorzio AVE ha 
queste caratteristiche avendo soci che da oltre 20 anni hanno sviluppato e sviluppano 
iniziative imprenditoriali difficili ma con risultati estremamente positivi legati all’eco- 
nomia della pluriattività nelle arec interne e marginali. 

Il nostro Progetto per l'Appennino che AVE ha promosso anche attraverso le due 
conferenze sulla Montagna e che il CNEL sta valorizzando nelle sue iniziative, vuole 
sviluppare azioni che comportino un significativo salto di qualità nell’operato e nel 
livello di organizzazione del lavoro forestale. 

Si propone innanzitutto di rafforzare la cooperazione agricolo-forestale sul piano 
regionale e interregionale, individuando gli clementi di diversificazione aziendale e di 
pluriattività utili a consolidare c sviluppare la cooperazione, creando le opportune 
relazioni con i coltivatori diretti, gli operatori commerciali e turistici e le aziende di 
prima e seconda trasformazione. 

Occorre inoltre mettere a punto sistemi di concertazione pubblico-privato nell’am- 
bito degli interventi forestali, sistematori e ambientali, di difesa del suolo, prevenzio- 
ne degli eventi calamitosi e di valorizzazione ambientale, anche di beni culturali mi- 
nori e di archeologia industriale, per l'attuazione degli art. 9 e 17 co.2° della L. 97/94, 
con lo scopo di creare sinergie che rafforzino la cooperazione tramite la sintesi di 
interessi pubblici e aziendali. 

Ulteriore obiettivo del consorzio è il potenziamento della cooperazione locale, tra- 
mire la creazione di nuove cooperative, attraverso specifici progetti di gestione di 
risorse non solo forestali, ma anche ambientali e culturali. 

Lia cooperazione non può poi csimersi dal recupero e riconversione delle risorse 
umane espulse da processi produttivi in crisi, tramite la gestione di lavori socialmente 
utili concertata con le istituzioni pubbliche, finalizzata all’inserimento definitivo nel 
settore primario di una parte di tali soggetti. 

Inoltre la cooperazione si propone come il soggetto aziendale idoneo a investire 
nella qualificazione professionale in campo forestale, della difesa del suolo, della 
valorizzazione ambientale nonché delle nuove forme di ‘turismo verde’, con partico- 
lare attenzione all’integrazione con le altre attività del settore primario e degli altri 
settori, elaborando progetti di sviluppo sostenibili fondati sulle risorse endogene del- 
la montagna appenninica. 

Altro punto chiave è il miglioramento manageriale delle aziende associate al Con- 
sorzio AppenninoVivo, con particolare riguardo alla formazione interaziendale, allo 
scambio di esperienze, alla messa in rete delle informazioni gestionali. Un management 
più attivo c capace di individuare una serie di nuove idec-progetto -generali e locali- da 
realizzare sia tramite l’utilizzo combinato di risorse aziendali e cofinanziamenti reperiti sui 
fondi nazionali, regionali e comunitari, sia tramite la partnership di area con soggetti 
pubblici e privati, nello spirito dei patti territoriali e dei contratti d'area. 

Il sistema di rete che AVE ha realizzato su tutta la dorsale appenninica c che sta 
sviluppando nelle arce a minori tradizioni associative, permette a questo soggetto di 
essere interlocutore privilegiato dei progetti attualmente esistenti e soggetto propositore 
credibile di nuove iniziative. Nel prossimo numero entrerò nel vivo parlandovi del 
sottoprogetto “Fiera Legno — Selvicoltura e Sviluppo delle aree interne” che il Consorzio 
AVE sta promuovendo nell’ambito della programmazione negoziata unitariamente a 
tutte e quattro le Centrali Cooperative -AGCI , Confcooperative, Legacoop e UNCI- attraverso 
il sel ai Li da esse sottoscritto con il prescdsli governo Prodi. 


Giovani e nuova imprenditoria 


we” 


Donata Cappelli 


Le Comunità Montane 
nei Patti Territoriali 


I fondi comunitari possono essere utilizzati anche per la copertura 
finanziaria di piani di sviluppo economico locale concordati tra vari soggetti pubblici 
e privati operanti su una precisa area territoriale. In altri termini il ruolo degli Enti 
Pubblici nell’attivazione delle risorse comunitarie può anche essere di compartecipa- 
zione a piani di sviluppo economico locale attraverso la cosiddetta Programmazione 
Negoziata. 

la Programmazione Negoziata è definita dal D.L.. 32/95 come. “regolazentazione 
concordata tra soggetti pubblici e privati per l'attuazione di interventi diversi che, riferiti ad un'uni- 
ca finalità di sviluppo, richiedono una valutazione complessiva delle diverse attività di competenza”. 

Tra gli strumenti di programmazione concertata il Patto Territoriale gioca un ruolo 
centrale. Introdotto dall’art. 8 della L..341/95 e ridisciplinato da numerose delibere 
CIPE, il patto consiste nell'accordo, promosso da enti locali, parti sociali o da altri 
soggetti pubblici o privati, relativo all’attuazione di un programma di interventi pro- 
duttivi ed infrastrutturali tra loro integrati caratterizzati da specifici obiettivi di pro- 
mozione di sviluppo locale. 

la precedente formulazione dei patti territoriali prevedeva l’applicazione di tale 
istituto solo nelle aree depresse (ob.1, 2, 5b) per il raggiungimento di obiettivi definiti 
dal Qes. La 1..662/96 al comma 203, lett.d) estende il campo di applicazione dci patti 
all’intero territorio nazionale, fermo restando che le risorse stanziate per adesso dal 
CIPE sono riservate alle sole arce depresse. 

A prescindere dall’approfondimento della normativa, molto arucolata ed in continua 
evoluzione, ciò che conta per i Comuni e le Comunità Montane è sapere che le aree 
montane, proprio perché ubicate in obiettivo 5b, hanno l’opportunità di finanziare pro- 
getu imprenditoriali ed infrastrutture pubbliche con i fondi stanziau per i Patti. 


Giovani e nuova imprenditoria 


Il massimo dei finanziamenti CIPE per ogni patto ammonta a 100 miliardi di lire, 
di cui il 30% al massimo da destinare ad opere pubbliche. 

Le imprese, all’interno di gruppi o di associazioni industriali e di categoria che 
partecipano a tali patti, oltre ad usufruire di contributi stanziati dal CIPE, possono 
attivare ogni strumento finanziario utilizzabile su quel territorio. Le imprese coinvol- 
te possono godere inoltre di benefit ulteriori quali procedure amministrative più snel- 
le, agevolazioni nell’accesso al credito ordinario attraverso la concessione di garanzie 
da parte di Consorzi Fidi e/o banche, contratti di lavoro più flessibili. L'elemento 
distintivo ed innovativo di tale strumento di programmazione non risiede tanto negli 
incentivi finanziari che comunque potrebbero essere attivati dalle singole imprese 
dell’area, bensi nel coordinare in un unico programma tutti gli strumenti e le oppor- 
tunità del credito, di politica del lavoro, di snellimento delle procedure e nel concor- 
dare rale programma tra le parti sociali, cconomiche, pubbliche e private. Infatti dal 
momento che l’accordo è siglato il programma parte, garantendo certezza di finanza 
per gli Enti pubblici e per i progetti delle imprese ed eliminando quella logica 
dell'erogazione dei contributi basata spesso sull’ordine cronologico di presentazione 
delle domande o...sulla sorte. 


Nell’ottica degli strumenti di programmazione negoziata, i sog- 
getti pubblici interessati allo sviluppo dell’area, Comuni c Comunità montane, po- 
trebbero avvicinarsi ad una nuova concezione della programmazione economica per 
il proprio territorio. Non più, e non soltanto, incentivi diffusi alle imprese, scollegati 
tra loro che finanziano ora un’azienda ora un’altra secondo criteri spesso non 
inquadrabili in un piano di sviluppo socio-economico globale, bensì la realizzazione 
di un programma d’area concertato tra le parti sociali ed economiche del territorio 
per la creazione di un sistema integrato di servizi alle imprese insieme alle infrastrut- 
ture necessarie per promuovere l’area montana nel suo complesso. 

Uno strumento finanziario che potrebbe essere utilizzato nella logica di program- 
mazione dei Patti è previsto dalla legge regionale toscana n. 95/96, relativa gli inter- 
venti per lo sviluppo della montagna. Sulla base di tale normativa, il Consiglio Regio- 
nale - con delibera n. 333/97 - ha introdotto un sistema di incentivi finanziari alle 
imprese che realizzino investimenti in territori di altitudine superiore ai 300 me. s.l.m. 
appartenenti a comunità montane o comuni montani. Tale disposizione normativa 
può essere considerata un’applicazione in Toscana del marketing d’area poiché ha 
come obiettivo fondamentale l’attrazione di investimenti in aree montane e rurali. 

In particolare infatti la legge agevola i programmi d’investimento finalizzati al tra- 
sferimento di attività già esistenti o all’impianto di nuove attività in aree ‘alte’ anziché 
in aree esterne; infine, in via residuale e con incentivi inferiori, l'ampliamento e la 
riqualificazione di attività già operanti nei territori montani. 

Le imprese beneficiarie sono le PMI artigiane, industriali, commerciali e di servizi, 
ma anche le imprese agrituristiche che abbiano programmi d’investimento in beni 
materiali ed immateriali. 

Si sottolinea che le agevolazioni sono previste solo per investimenti futuri, ancora 
da realizzare; niente benefici quindi per le spese già sostenute al momento della pre- 
sentazione della domanda. 

La copertura finanziaria è pari al 75% degli investimenti ammissibili. Gli incentivi 
consistono nell’erogazione di finanziamenti a medio termine con abbattimento del 
tasso d’interesse fino a livelli non superiori al 3%. 

La procedura per l’ottenimento dei finanziamenti è snella e veloce (si conclude in 
un trimestre) ed è gestita da Fidi Toscana spa. Lo scopo di tale strumento è quindi lo 
sviluppo dell’area montana attraverso l’attivazione di nuovi insediamenti produttivi e 
l’attrazione di ulteriori investimenti sia da parte di imprese esistenti sia da parte di 
nuove imprese. Si segnala inoltre l'opportunità per le imprese ‘giovani’ di cumulare i 


benefici derivanti da tale legge con le disposizioni previste per l’imprenditoria giova- 
nile (L.R.27/93, L.44/86). m 


Donata Cappelli, 
commercialista, è 
consulente di 
CON'SIEL Enti 
Locali di Firenze, 
società che opera 
nel settore della 
formazione e 
consulenza per 
Enti Locali, 
Comunità 
Montane, Province 
e Regioni su tutto 
il territorio 
nazionale. Donata 
Cappelli si occupa 
in particolare dî 
finanziamenti 
comunitari per 
imprese ed enti 
locali, di 
curoprogettazione, 
di piani di sviluppo 
economico locale e « 
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Venerio Montevecchi 


mm - | 


Un Vademecum 
per Giovanissimi 


Vivere la montagna è i titolo di una pubblicazione della Co- 
munità Montana della Vallata del Santerno, in provincia di Bologna, una 
specie di vademecum per un corretto comportamento da tenere nei bo- 


schi, inteso anche come istruzioni per l’uso della montagna e dei suoi 
‘abitanti’: animali e vegetali. Si tratta di un’agile guida di 16 pagine (for- 
mato 15x21) pensata principalmente peri ragazzi, e distribuita alle scuole 
della Vallata, ma che risulta utile per chiunque fruisca della natura in 
modo attivo. 

l.a pubblicazione è stata realizzata dalla Comunità Montana con la 
collaborazione del Gruppo Micologico, dell'ASL ec della sezione CAI 
di Imola (quest'ultima ne ha curato per intero i lavori, dalla stesura 

dei test alle illustrazioni, alla grafica). 

Lo scopo della guida è fornire a tutti, indistintamente, con un 
linguaggio semplice e immediato, consigli e informazioni utili per 
vivere la natura in condizioni di sicurezza. l vari argomenti sono 

ben scanditi e facilmente individuabili, grazie anche all’ausilio di una 
grafica appositamente studiata con disegni esemplificativi ed evidenziazioni, 
che richiamano l’attenzione sui punti più importati. 
l’opuscolo si apre con una cartina della Vallata del Santerno e prosegue 
elencando i pericoli della montagna, le precauzioni da adottare per evitare 
rischi più © meno nascosti, e i comportamenti civili da tenere per rispettare 
l’ambiente. Particolare risalto è dato ai pericoli d’incendio c a come chiamare 
il soccorso in caso di necessità. 
la guida passa poi ad occuparsi degli ‘abitanti’ dei boschi, con particolare atten- 
zione verso quelli pericolosi come zecche e vipere, e delle piante, quelle tutelate e 
quelle velenose. Quattro pagine sono infine dedicate ai funghi, troppo spesso alla 
ribalta delle cronache peri loro effetti mortali, alle modalità di raccolta e di consumo, 
Mor con indicazioni per evitare rischi: prima di mangiare funghi di dubbia commestibilità 
uè consigliato contattare l’Ispettorato Micologico dell’ASL della zona, che è a disposi- 
zione dci cittadini per il riconoscimento dei funghi, in maniera totalmente gratuita. 
del Santerno In questo lavoro si è evidenziato ancora una volta lo spirito di collaborazione tra la 
Comunità Montana imolese e le associazioni del territorio. 


